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L1 aedu11 i aperl• 1lle ore .t .114. 
. Sono pnwnli il llinillro d•ll• Guerra rei il J\egio 

Cummi,;11rio. ~ più lardi inler"ogo:io il Presid•nle d•I 
Cooaiglio, llioisll'O delle Finao1t, e ~odio dci L:lrnri 
Pubblici. 
li Sanatore, &grttorio, A.rnulfo .l"l!ll" .jl proceuo 

•erb&le dtlla .IOroala antecedente cbc •iene appronto. 
Presidente. Si d•rt letlura .di un 1001<> di peti- 

1iool. 
<li Stu•tore, $t!}rel4rio, Ar11ulfo l•gge il .l<'gueote 

susro DI PP.TIZIONI. 

• e a518. Leonardo G11i.ldi di Genova (Peliiione id1·0 • 
tica 1 quella SOf!uata col n. 3512). , 
Prealdeute. Eaaendo presenle ol'llo aal• del S··nato 

il 11g. ca•. llonoco Ln•ll•lte, i cui litdi furono ·ai• 
Yf'ri6cati, 1i filrà lu11go allil prE'IL11ione drl 11iun11neutoi 
F•e.<lU prrciò I Signori &•nalori lhura e San Vitale ~i 
.•olerlo Introdurre nell'aula. 
(lntrvdotlO Dell'aula il aisnor eavoliere llonaro Ll­ 

nll•Ue pfesta giuram•nto ••Il• C41lJUeta !ormol1). 
Do .allo 11 sigoor cnalirre Won1co Lanll•Ue dd 

prealalO giuramento, lo prodalDO s.natore del Resno 
ed eotrato nel pitoo e1ercizio delle 1ut fuoaiooi. •· 
Mlulatro della Guerra. Domando la parola. 
Presidente. Ba la parola. 
,MIDlatro della Guerra. Eu•odo stata di1lribui1a 

la rduiooo ddl'IJnicio Cenlr-•le eul progello di legga 
iolorno 1i lfqueatri au@li 1lipenJi de@li nffiiiali dcl· 
l"...ercito ed impi•gati 1J -i 111imil11i, io prrgb-.ei 
il SeoalO a •ol•r conuerare una delle 1Ue prima aedu11 
,Ut..~io~ .~!'i !ll•~etilp.>; io credo olle llOD 1°i11· 

• N. 3Sl6. Parw:bi abitanti di Caa:rogiovaoai (Si· 
cilia), in 11umcro d1 178 (Peliiiooe a 11ampa idcotica 
11 1101ooro 3473). • 

• 3!>11. Vari 11rgo1i1nli di Torino prolulaoo C4nlro 
ego! e!feUo retroauivo che ai •oglia d•r• alla l•~R• sul 
teqQl:Slrl dagli 11ipendi ,degli offici.,U dcll'.,.ercito ed 
iwpie&ali ad Ili! uaimilali. ;. 
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contrerà dimcoltà, e che tale discussione ~on farà ri­ 
tardare che per poco quella del progeuo che ura ai 
diacute. 
Pl'Hldente. In seguito all"istanu del signor Mini­ 

stro d•ll• Guerf', propongo al Senato di porre all'or­ 
dine del giorno 1ul principio d•lla seduta di domani 
la di1cu1Bione del pregeuo di legge n:lati•o ai Bt'qU<'Stri 
1Ugli 1tipeodi d•gli impiegati militari, • succeeersa­ 
meute continuare lo discussione 1UI progeuo per 11 con­ 
guaglio pronisoriò dell'irnpost• fondiaria. 

Se non e~ oaaenazione in contrario lo terrò il Se· 
nato per usen1iente e l'ordine J.t giorno p.r 11 1tduta 
di domani rimarrà 1taLill10 nel modo tealé indicato; e 
eensegueuteraente prego I Sigoori Seoatori a •ol.r do­ 
mani t:t&e~ solleciti, onde 1i poua aJ tocco preciso io· 
tr ..1i1; ~~li. re que1\.a dìseusaìone. 

CO:<Tl~UAZIO~B DELL.\ DISCUSSIO~E 
DEL PROr.ETTO DI LElòGE 

SUL f.O~G(;AGLIO PROVVISORIO 
DELL"JllPOSTA FO~OIARIA. 

Pl'Mldente_ L'ordine del giorno porta il lej!uito 
della diacuuione generale 1ut progeuo di legge per il 
eonguaglio prOYVilOrio dt'll'iaoposta (ondiaria. 
La parola SP"lta al Senatore )brtineogo. 
Seo•tor• Martinengo O. Sigoori Seoatori I al puoto 

in cui io tro•o I~ dìscusaione della presente legge, io 
ml propon~o di eaere br .. i11i1110 e di prescindere dal­ 
l'eaponi molte rifieuionl che intorno alla medesima io 
ave•o 1tudlate ed ioleodeYa di IOtloponi; 

E quealo io faccio tanto più toleotieri percbè gli O· 
nore•uli oratorl cbe mi pr&('edt-ltero hanno, a mio cre­ 
dere, e da una parte e d•ll°•ltra tanto luminosamente 
••olla • chiilriLa · la 1nateri1, che poco o oulla parmi 
rimaop a dirai oovra dell• pr .... ote legge. 

lo Tùlrrò la leg~e, quantunque lo creda che il com· 
parlimento a cui io appartengo, nnga d•lla m"d.sima 
aggratalo più di quanto lo comportauero i risultati 
delle operuiooi fatte In vori modi e con molteplici 
atudi. 
Se io cred ... l ad noa affermazione rbe bo udito in 

questo recioto, che cioA nelle le~gi d"lmpoeta non •i 
poua Haere pro~viaorielài 1e io crfdt-11i1 dico, che @li 
ell'etli dl questa legge do•easero quali oono coolinuar• 
immutati, io do•rei euere eailaote a dar" il mit• Toto 
a qot11& ie&R•; giaccb;, come bo dello, la Lombardia 
nrrebbe ad esaere granta aasai più di quanto le com· 
pet•, e oltre ogni miaura cbe poua 10ppor1are. Ifa io 
ritrogo r.he ciò non d•bl>a io alcun modo accadure io 
no Goteroo coatitu1ionale rappresentativo; d"altra parie 
lo IODO perau110 che quelle nobili provincie, a D!'ll5DDe 
aecoode lo aacrifo1i P"r la patria lodipeodcnn, 1oppor­ 
terebbero con paaiensa e ,......gn11iooe anche quuto 
logi usto peto. 

lo cbiesl fto dall'anoo 1860 replicatamente il c<>n­ 
pOjllo deU"impoota, e duolmi cbe· que1to •olO non 1ia 

1 !';' (\ tJ ·' 

&lato esaudito prima, poicbè conguagliando l'irnposta 
soou aumento della medesima non 1i ••trebbero eletall! 
le riluttanze io porle rogionevoll che noi ora troviamo 
ad accettare anr.be il con~uuglio. 

~ far.ile, o Signori, il far leggi ~'imposta; ma queate 
non 10no danaro, e ae il paeee oon le può 1Dpportare 
o reslaoo sterili, ovvero raano diminuire lolle le ahre 
imposte. 

RiflcUele, o Signori, a qUaoto ci fu lomioosameole 
dimollroto da tolti gli oratori precedenti io ambo I 
rampi della discul8ione; riO•llcte, diro, allo 1tato at­ 
tuale deila oo•tra agricoltura ed ai fiagelli che lo tra• 
••gliano da molto teinpo e rhe pur troppo noo daono 
eperao11 ccrlamt'nte di brefe duroita; l'agricohura, dico, 
oon può reggPre a ouovi sovr•ccaricbi e in alruoi rom· 
partimrnli abbiamo sentito riconoscersi troppo grave 
l°•umento, ed in altri troppo lic•e lo agravio. 

RiO~llele, o Signori, alla neceuill usolula di eoe· 
correro que11;ta nostra agricoltura, la quale in fin dei 
cuoti ~ quella cbe ci di li ruogsior numero di quel 
300 mila Yllorosi cbe devono compiere i d ... tinl dtlla 
nostra patria e difrodrrla. 

R•D•llrte, o Signori, a quan10 lo Stato 1prnde io fa· 
vore dii commercio e dE.>11' iodu1tri1 ; rift,.Urle quanlo 
coiti allo Stato la perc•zione dei prodoui dtlle gabelle, 
sali, dui e d•gli altri simili prodoui, meno la fondiaria, 
e 'edrete non 1co1a stupore, io crrdo, che lali prodoUi 
portaoo la 1pcsa annua allo Stoto di 95 milioni, per 
ottenerne ll't'Cl'Dlo circa. 

Or bene per l"agricolturn per nere I 120 milioni di 
imposla prediale cbe essa produce, che cosa •pende lo 
Stuto ! Nulla: ed io chiesi nel 1860 l'auuaziooe del 
credilO fondi:1rio io aoccorso d.-lla medesima, e pur 
questa finora non fu ae non che uoa at~rilo prome&i&. 

Altre naziuoi ci prPctdeUcro con tnle islitu1iooe be­ 
••ftca r.ua con quale Ile 114crificio dello Stato, aa­ 
cn6l'io quealo cho rruuò aommo 1'anta@gio, io quaolo 
che l°•~ricohura potendo 1Tere i copitali a coodizionl 
accettaLili ottenne il magsiure s•iluppo dall"applicuione 
dei trovati dcl prugreuo, e IÌ pose in @rado dì IO&le­ 
nere nuovi pesi, e ouote impoete. 

Si adulti duoqne, e sollecitameole, tale 11ronedimento, 
e noi •edremo che allora la nOltra agricoltura nrl 
aocb'eua acquiotato I moui per aostenere ot0nque il 
nuovo pe10 di qursta legge d"impo1ta. 

lo mi riser•o, u Signori, di t3lutare l'emrodamento 
che bo sentito annuaciarai; ma io temo che con questo 
poeoa !arsi luogo ad altri e<llendamentl, e quiodi ai 
•enga a 1romporre 1tr.110 la legge, la quale non t il 
IDIO risultalo di dati po1itivi, ma è beasi quasi un por­ 
tato di ltanaaaione fra l diversi inlere.,i d•i comparti­ 
menti, cd io concludo per dini, che il mio toto 1arl 
per la lrggr quale ora ai trota. 
Pl'ellldente. Prima di dar la parola al Signor Se· 

natore Balbi-Pio•era, cui spella, 6 nec ... ario che lo 
dim comuuicasione al Seoato di una lettera che bo rl- 
ce•uta in quoto rn•meoto. .·.' ' .. , .· 
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e lllualriuimo signor Presidente. 
• Ho l'onore di pregare a nome di S. A. R. il Prin­ 

cipe Umberto, Presidente della Società dcl Tiro a 11•g110 
Naiiooale, gli onorevoli componenti ro~esto Senato del 
Regno a volere intervenire alla solenne apertora del 
Il Tiro Nalionale italiano, che avrà luogo iu M1lono 
domenica 19 corrente mese, alle ore f2 meridiane. La 
riunione è fissata alle ore f t antimeridiane nel pulvi­ 
nare dell'Arena, ove 11 lrover6 puro S. A. R. 
• Un convoglio speciale partirà domenica mattina, 

all'ora che oarà iodicala: 
.1 P1•r la Direzione 

> Il Conaiglicre Segretario 
) RRNESTO RICARDJ. , 

La parola ~ al Seualore Balbi. Pio•era. 
S•oalorc Balbl-Plovera. Chi tardi arrin male al· 

loggia, e questo è il caao mio. 
Poche parole poaso io dire su questa legge percbè 

gli oralori che mi precedettero banno dello lullo quello 
che dire si poteva, e oon è perciò mio intendimentc 
di veoini a tediare col ripetere quanto è alato d•llo. 

L1 mia opposhlone a questa legge non ;., come non 
In mai, nonostante il rimprovero che mi lo !aUo dnl 
Presidente del Consiglio in occasione dell'ultima legge 
d'imposta, un'oppo: 'a' ... ne sistematica, nè tanto meno 
personale. 

lo non bo nessune di questì sentimenti ed 11nii rorreì 
cbe il Ministero presennsse leggi, 1 parer mio eccet­ 
tabili, ed io aarei disposto a Totarle tutte di cuore, e 
sarei molto dolente che il Ministero potesse credere che 
io fl'ls11i guidato in qut~•la mia opposizione da ahri prin­ 
cipii che quelli di giuflliiia, prinripii che pur tr-ppo 
io questa l~gge parmi non siano etati ecrupolosamenle 
seguiti. 

Se io combatto questa legge, ai è percbè la ritengo 
iniqua ed ingiusta (mi ai perdoni l'espressione), es· 
aendo basola aopra un sistema che io non posso am­ 
rneuere. 
Se alcuni degli oralori che mi banno preceduto a· 

l'Cl8ero rilevato questa oitservazion~, 1it'uramente io 
avrei rinunaiato alla parola, perché allo alato in cui ai 
trova la diecussiooe, io credC'rei di ooo dover tediare i 
miei coll••ghi. 

La preser.lata le~gP avendo per efeUo di diminuire 
il capitale palrimoni•le di una parie dei cilladini di 
alcune provi11cie, coli"aomenlo di quello de~li atlri, na· 
turalmente la mia coacienza mi tieta di darvi il mio 
appogl!io. 

Non •i è dubbio che qnando 1oi aumenlale l'impnala 
in on p:1e1e, io ona provinrià, voi di1niouite nalural­ 
menle il preuo degli 1tabili dil TeDd\•rsi. 
li compratore osa dedurre d•I prono di vendita 

quella parlo di capilale la quale è colpila di tributo, 
per cooaeguenu aumenlando del 60, del •o per 100, 
·o di qualunque alira ci!ca l'imposta sopra nna o più 

1fi1 

pro1incie •oi naturalmenle diminuite il capitale dei cii· 
ladini di quesla provincia medesima. 
Questo è largomento che ho voluto esporr• e che 

non ho •enti lo finora che aiasi toccalo: •e f08Se •lato 
lra!latc;,, noo avrei, rip<"t.J, preso la parola, perchè noo 
è mia abitudine il ripetere quello che altri banno IVI· 
lappalo. 

Ora è rerlo rhe produrr• un eB'ello rontrorio nelle 
provincie, le quoili ai trovaoo fd\'Orite, percbP natural· 
menle se viene sgrilvala ooa quantità di tributo in al· 
cuna provincia, questo è aumeinto del capitale dei cil· 
ladini di queam el&aa pro\·incia. 

Il Senolo ed il paeae giudicheranno se que•ta oon Il 
una grit•e ingiustizia 

!di si dicà che le noalre fioaoze sono in •lato deplo­ 
rabile, • questa, lo roureaso, è pur troppo ona verit~ 
dolorosa; e con•enRo che si d•te paga"' e p•gare 
mollo, come diceva il conle di Cavour, e che su que­ 
sto non li può essere discussione i ma non mi pare 
che eia stata 6saala con critl•rii 1ufficieolen1ente r00. 
dali una ba•e equa drl riparto delr1mposla. 

Secondo qui·ilo che credo giusto, l'impo<la non può 
euore basola che oulla rendi11 aia dei beni rurali che 
urbani. Quando avrete resa I' i111posta eguale oecondo 
lo rendila do tulle le singole pruvinrie d•llo Stato, il 
Parlamenlo polré Bl•bilire una d•I• quanli!A di cenle· 
&imi addizionali, on lanlo pt>r cento 11u lutte le rendite 
in senere, e allora 1arà riparlila egualmente, allora 
urà veramenlo conguo~liata I' iruposla, e non nrA più 
a carico di uno che dell'oallro prh·a10 e comune-. 

Si oppone come un grande oalacolo allo 1labilimento 
dell"imposla •olla rendila d•I beni la ragione d•lle dif­ 
ficoltà che nascono d•i comuni e dalle provincie. 

Signori, oon ci racciamo un ostacolo di una cosa che 
io credo 881ai racilo; oarà forge una mia debole•u di 
mentt", ma mi pare che invece di lasciare al C<lmuoi 
spendere il loro d•naro in inutili lavori, ai dovrebbero 
obbligare per legge a fare in un dalo lempo il loro 
cala•lo, e quelli che lo banno poco regola"' a regola­ 
riu.ario aecondo le normo •tabiiole dilla mrdeaima lef'g•, 
e quelli che lo banno eo nitre b:isi e misure a ridarlo; 
quando ques1i catasli a 1ranno compiuli e rtgolariuali 
avrete già la matt>ria pt•r uo conguaglio, per una cala· 
alazione resolare 1ull;i liaae dei prodoui. 

So che •i •ooo due •co$1i gra•iuimi e, rispondo 
anlicipalameale alle. ol.bieiioui cbe mi 1i potrebbero 
euscitare. 

B sono: che, essendo i comuni cho devono fare il 
calaslo parr•llare, naLoralmeule potrebbe accadere che, 
ee i cooaigll sono co1nposti di proprietari, come lo 1000 
quasi tuUi, le stime &ia 110 buae, che, 111 invece eono 
compasLe di non posaidenli, que11e 1iano troppo eaage­ 
ratP. Sunu due 1co~li da etilarei,_ ed a quesl'oopo una 
Co1nn1issiooe )lrO\·inC'ia)e o sovernativa. od 00 urficio 
dirello di calasti, pol,..bbe portar rimedio aia nelrinte· 
resse dei privali cbe della Bnanza. , 

Giacch6 ho la parola •aglio riapoedere· alla Co1nmi1- 
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sione. !'Mia 1ua relazione ossa ha d•llo che •I aono 
iorguagliilnzo nei tnbuti , che vi 1000 loC"alitì che pa­ 
gono t2 40 d'imposta per euare , mentre altro pa~aoo 
t 15, e quceto 6 preaemato come tlno ingiuBlb•a. 

La rispoota 6 facile: io credo cbe ti aono looalilt 
per le quali Il pagar 12 40 p•r ettar• 6 poco, mentre I 
per al Ire ~uò .. ,..., troppo il p•gare t t 5 

Qu ... to dip•nde dalla posizioor. della località, d•ll• 
ubertosità. dult'atmosfera, dalla f•cilità della mano d'o­ 
pera , fo vi cilrrò un fallo, e non udo a prenderlo 
nelle prJvincie favorite. Il preno d'aft\uo dogli orti di 
Asli, come tuuo il mondo ea, 6 di SOO lire Il giornata: 
1e mrUelll in confl'onto 11 Sardrgna e la Liguria I cui 
monli 1000 spopolari di persoae e che produrono poche 
eastagne e ma~re erbe, lroTPr.lr. che t t!> 6 troppo 
per quelle rupi che non rendono nulla al proprietario. 

Un altro a'llom•nto chd addorooo, t che •i 1ono 
proprietà che pagano cec ... ivamente poro e al1re che 
pagnoo eeeeeslramente troppo, ma, Signori, questo di· 
peode dal reo1imenlo e dall'epoca lo cui In fallo per 
quelle proprielt. l'na persona mi diceva cbe •I t una 
proprielt che dà ona rendi1" di 6000 lire e paga 40 lirr; 
quf'11lo cuo •igniHca ehe, quando ,; ft>re il eensimente 
1u quel terrene , eR&O era di Dt"llluna rendita, ed al 
1iorno d'oggi ~ di tentato terreno di prima catesoria; 6 
qutsta, mi pare, una ragione semplici11ima; ai ~. clof., 
che la 1ua maggiore obt'rtusilt t dovola •i lavori rhe 
le ai fecero altorno, al rapi1al• ape~. all'intclligrnza di 
cbi dirigtva. 
Quello che ripugna 6 il oentir rarlore di t:alaslo Ila· 

hilo, come se aa quesla terra •i f.,..e qualche cosa di 
1taLile, '°pr;ilutto poi I' agrirohura. Se 'ogliamo che 
la agricoltura proltperi, aumenti, biaogt1a chr non 
aia 1labile, guai 1e r agricoltur.i rosae et..bile; hl milg• 
gior lndu1tri1 n0stl'9 • que11a; noi non 1ia1no anco" 
induatriosi, manifauorieri: 1<1lto qualche ercn.10011, In 
genere I' ltaha t' agricol•, la 1ua produzione 6 qal'ila 
che Il fa th.rc, ltvalt•le Il modo di poler progr<dire 
e Yedrete quali d•plorabili risultati ne deri .. raono. 

Vi 9000 a q11ell·> riguardo ancora altri beni, pPr 
ese npio, quelli chr rurouo una talla allulionP. Collo 
andar d~I '4!1npo, rol naacere e cri·scere dt·lle piante, 
col pianlamenlo d'allwri, eh• dopo ai avelgouo, e col 
diuoda1nPoto drl terrt>no qot>1lo diviene uberLoaiaimo. 

Per fare codf'l1l1 nt11ti non ,j ~ rhe il comune che 
poasa t;are da ,.-rito. Noo Ti ha comune che non 11ppia 
P"rf1·llamenle quale 6 lo rendila •d il valore ed il pro­ 
dollo delle 1ingole pene che compongono il lerreuo 
dd comune med01imo. Duoque ~ dal comune che bi­ 
aogna andarli a ricercare. 
On, come diceta, Ti tono due eco@li. Bo eenlito 

parlare di 6ui per baae; ma al giorno d'o~gi per molte 
località ae •I baB1te aul 611o •i bHote aul fai'°; 0'18 
porte d•i ftllaiuoli, lulto il mondo lo n, non può pa­ 
s1re, al>baodun::a la tt-rra, e que1to il Minillro de'e 
Aptrlo, perch6 t g•nenle la miseria 'e la ro•iaa di 
quHll tlaue 'di 'Jl'rlOll•. 
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11 ftllo dunque noo pa6 f8"pre In quntt> momento 
prl'!IO per bue, ma ve ne sono allri, accondo le di\·ert<ft 
pro•incie • gli u1i agricoli, che "'"ire pouono facil­ 
menle a 6saare in modo equo e r.erto la rendita dei 
heoi rurali. 

Nrlla Tosrana tulio 6 mezzadria, iutÌo. 6 a giu•ta 
m•tà fra padrone e ma .. ari. 

Nel Bolognese ~ pure menadrla, 
la m•tà dei bot1ni eJ allri animali 

ma il mauaro nitre 
paga" l'impOlla pro- 

tinciale e comunale. 
La Lombardia è divioa io ~oe parti: la baua ii in 

alnlto e il prHSO • di cirra 12 franrhi per perlica 
milonea•, cioè e:.. melri quadr.li ; l'alta Lombardia • 
I rolonin e paAa due atai-rrumento pt•r ogni perllca, 
più meLI del tino e dei bonoli. Ora da lolli qo .. ti di- 
1·eral prodolti ai po6 facilmente dedurre il preao, Il 
tauo che "'odono al proprietario, e 1t0vcno1e -i ma 
assoi di più di quanto polete ricanre nelle antich• pro­ 
'incie. 

Se occelluale qoella alriacia luogo Il D>Ore uoa tto­ 
ule altro neUa Liguria che pt>&'a pr0<uror meni di 
1uSPiBlco11 alla popolazione; coli tulle le operanu aono 
appog~iate al comm•rr.io ed alla navi~aziooe. 

La prova di qutslo ai t che quelle popolazioni mo• 
rireLhtoro di fame, oe la LombarJia •d il Piacentino 
nun proeurauero al poveri liguri lavoro e r.o&ì I meni 
a procarciarsi i groeri oPCeuari 111la 1ussisten1a. 

L'agricoltura ha pro~redilo In molle provincie, io 
n:olte altre invece DOD ba f•tlo cbe pmgrt'ISi ... ai 
l<'oai, e sono qu .. le appunlo cbe voogooo dalla pre­ 
sente legge maggiormenle colpile. 

C.rtamenle aon 'l'i ba paragone Ira il pro@l'ellO fal­ 
loai in Pi•monte e nella ·Lomhardia • nel Rolo~n .. e e 
nrllo Torcana, 11 fallo d'agricoltura. Cib foro• pro•i•ne 
dacch~ in qutate ult1mt provincie le persone colte, • 
rui era imptdila la carriera dt-llc armi e dtgh impie· 
ghi, 1i occuparono m~giorm•o1c d'agricollul"I, che non 
da noi, dove la ,j, a queete nobili carriere era a Wlti 
a perla. 

La Lomoordia, fuor d'ogoi duLbio ia fallo di agri­ 
colturn, è una ddle prov1nrie più ricr.be d'Europa, o 
qu!'•lo l'Orò io non dico per dimoalrare che l'impooita 
di cui viene ~rnva~ aia leoue; questo non è Il mio 
intendimento; io ar.mplictmrnle 'o~lio oasertare, cbe 
se ai .eni .. e al aialtma di cui ho parlalo, di p•gore 
uo'ilnposta in propunione dPIJa rr.ndita, 'edrf'aimo io 
allora p•reggiaw il hal1dlo, ed eoch11i i lamenli. 

Le anlicbe pro•incie ooo potrebbero la~D•ni di DD 
aumrnlo che aar.bbe generale, non polrtbbe per Iden­ 
tiche ragioni lagnaro•oe la Lombordia. 

Quuli però oon aono che calcoli ipoltticl. lo noa 
pouo in coscieou aderire. Non bo più nulla da ag­ 
giungere. 

Debbo P"r6 rinFrazlare l'onorevole Stnator1 llarli•ni 
dci 1entimenti addimOllrati 'erllU le antirbe pro11noe, 
e apero cb1 ae le antiche pro•incie fecero aemplice- 
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mi'nle Il loro dovett, ~ buove far.uno senn dubbio 
Il loro. 
Presidente. La parola 1pella al Senatore Gallolli. 
IS•nalore Gallottl. p..,. lun~o IPmpo sono otalo lo· 

terto e dubbioeo 1e do•r11si tratlat'P, oppure no, questo 
•~mento e perciò aono alalo degli ultimi o loocriv•r­ 
ml. Ora th• lo lo, ml acringo a lr.llarfo come 11 11 
tra lr•l•lli, I quali discolnno sogli utili e au~li on•ri 
di una loro eredit•, e che dopo 11 dil<"oaione .l't"slano 
pili amici di qo1·llo che f'flnO prlma. I! IH! ma• mvc­ 
loatari•menle mi 1fu;glue dnl labbro qualrbe parol» 
cbe polrtH di11piart,. a chicrhtuia, io iutt-ndo di ri- 
tinrl?t prima di atl'rla detta. . 

Signori, il prof!ellO di l•,g• 101 quale ora noi disco· 
tiamo 6 "eO[JleHuen11 di un 1i11ema 6011n1iario col quale 
.. •l!f••Rh ogni impOlll per tulle le provincio d··I 
Re~no d'Italia; Il creano nuo•e lmposte. tirone ai su­ 
mentaoo, etl t1 linislero opera in questo modo Ira poco 
d"anui •frl!u~liatt le rendite ali< spese. Egli & por ciò 
che talune imposte furono n1efl11e a provincie che an· 
cora non ne ''evano, e talune provincie che innansi 
ne pagavano ne furono in parte egnnal•; cosirrb~ ere· 
d•ndo il llinisl•ro cbe l'imposta fondiario ngual1nenle 
non gravitaue aopra tolte I• provincle, propose il co1l 
.i.no tonguagli~ pel' parrg~!arla. 

Io non mi forò, o Signori, a discnltte intorno al 
metodo knulo oel mell•re In 1110 qursta diffidle i111- 
prM11 per non ridire ClllO che for.e 1ono alale lroppo 
delle e ripelule da difrnsori delle opposte opinino!. 

lo rispooderb aolo a dt1e argomenti rlte bo udito qui 
a rlp•l•tt. ~I ~ molto parlalo d•ll1 mal•llla delle o•e 
e dei11 molallia del ba.hl da .. 11, e perrib al dic• 
Inopportuno Il conguaglio. Signori, qu1•111a malania non 
f. tti1lo privill'ftio di una 1011 provincia, ma tutta h11lin 
ne oolrre dalle Alpi alla Sicilia. Alla mal•llia d•lle uve 
1! 6 rimodialo io parte coll'uso d•llo 1o!fo. L'altra ma· 
lattla, ogni anno, dopo ~rondi op...., e grandi sp..ran1e 
conropi1<>, romp• le aperanze in poche ore e fa perdere 
1e topne; e la pro1inci1 cbe più ne soffre f la Lom­ 
ilardia. 

L"ahro 1r~omenlo del quale bo lntrao p'rlare m..Jlo 
(credo hll'onorevole Stnalore Farin•) si d .. ume dalla 
teoria che cbl co.nll"ra un fondo lo rompra urlio dal 
·1r1bato fond11rio e quindi 11 fondiaria uiuno la poga; 
[b conargueaia ronguagliare ~ eomrntll~re uo'iugiu- 
1li1i1, pt"rchf oigniftra lof<liere ad uno quel che f suo 
·per darlo a cbi noo vi ha ''1'1ln diriuo. Pt•rrhè qursto 
antico riprodotto 1rgomeolo 111 ... e, bioognerebbe pen• 
ate che lolle le ln!'e hanno da 6o anni • quPBta parie 
·mutalo padrone. Ila io dimaoderei a cbi lo ha ripro· 
dotto 1e una prorlncl1 d'Italia pel' roro caao 0011 .. ....., 
mai P•!!llo tribolo foodiarlo ed ora •i sionae di quo . 
.io argomento per non pa~•rne, cbe C011 11 dil't"bhe 
'di quMlta preltnoiooe? Nell'altro ramo del P•rlaonento 
fu rispo!!IO • tbi ad~uue qu .. ll"antico argomento cbe 
per troppo prot'lre nitnle pron••· 

Io ooa mi farò, o Sisoori, a parlare del!. pro•incie 

cui aouo olate lolle talune impo•I•, n~ di qoelle io cui 
1000 alale dim1nuile1 pert·bè lt> ditidooo con altre ; io 
ooo dirò, o Signori, che le reti dello •ie terr11e non 
oono oocora parimente 1pnrsc in tulle le pro•incie del 
l"ltalia, non dirb neppure che i.lune pro•iocie da 50 
che nea110 di drhilo 1ono in un ~iùroo p .... 1e ad 
nenie 150 o !00 ; noi dirò, o Si~nori, perr.bè l'animo 
mi rifusrgr dal fare qut"Sto cooto da mPrcalante, 01tn• 
lr• polreLbe parrre eh• •o~lio lroppo fare la cau•a 
della pro•incia a rui •ppartea,zo, pure dirli un• aola 
cosa. ed ~ che è immensam1·ote doloro90 eh• questo 
conguaglio do•hba nuorere ad un popolo talol'OIO Il 
qual- ha b•gnalo del 100 1angue le lerre di llagenLI e 
Sulferino, e che ha ,.posto (quel che •aie uoai più 
d•lla •iLI e del aaogue) la prnpria iudip<:odeou, la 
proprio libertà, e queste parole debbono .... re delle 
da me e non d• ~1luni a!tri perrbè la propria lode n•lla 
propria borea in• liar.o, Forse sarebbe stilo più 1nio 
consiglio urdinure r.be a ognuno degli Stati che ora for­ 
mano if Ro•gno d'lt.lin venisse oaaegnala la quota cbe 
dovea pagare, acciorch~ i popoli di qot'Sli SLali le 
••M1Sero Jl<lgate con quelle lmpo!lte che meglio loro ai 
contace•ano e noi Napoletani non nremmo corto pa­ 
gala quella maled•ll• lassa di ttgiotro che 6 lanlo odiosa 
1 noi. 

E quando l'onorevole Senatore llarliani con lan!a 
eloquenza h• Hposto t di•ersi ai1t.eml, le di•erae opi­ 
trioni Intorno alle Laosr, lo bo pon11lo fro 01e che la 
tasn la quale nu~no peN • quella che i popoli aono 
avv€'ni 1 p:tga~. Crt·do almeno a•er diritto di eaterire 
ChP YOIPndO tenere it li&tema Che li 6 leOUlO 1 Ile 00 
Mioi•lro av ... e 1oluto ogua~liare tutte le itopoale e non 
la fondiaria, nrebbc !ano cosa di'°nesta. 

Vengo ora a trallore l'altra p•rte della legge, !"au­ 
mento dell'imposta londiaria. Signori, francamenlc iu 
conf1'81o cho 1e avesi! avuto il tristo e difficile incarico 
di dovere rPgolare le 8naoie i1al1a11e; incarico col le 
mie ru,... non nrebbero polulo adempire, l'ultimo ri· 
mrdio a cui sarei ricorso urebbe 1Lalo quello di au­ 
mf"nt .. ro l'impost1 fondiaria; coel avrdi (<1ltll prima 
perrh•' dov•ontlo prr r.agione del conguaglio aumenlani 
a taluna provinria J'impoJ1la, non a1rei Toluto aggra. 
••re n1a,giormenle per l'ou1nrnlo· delle imposte. 

Co~\ 11rei r .. uo, perc-hè •rbhroe io fosti lihero cam· 
bi•la, pure credo che la poggior conoegueo1.1 di laluoi 
•rrori f qu•lla di noo polPrli emendare 1enu cagio­ 
nare gruvl danni •• quindi cbe n•ll• provincie O\'O io 
poco l•mpo dal aislema prtit.ilivo si 6 paooalo a qu<llo 
d•I libero scambio talune iodu1lrie banno dovuto aof· 
frire grati daoni, ed ora l'halia dee riporre ogni 1pe­ 
ran11 oell'induslria agricola, e credo cbe por farla prealo 
con IUtll la IUI f,1rza germogliare t non bisognerC'bbc 
moho an1nfDlòlre il tributo fondiario. 

fla ultimo. SiRnori, lo avrei leauto come e1tremo rf .. 
medio prrrbè i romuni e le provinrie lalvolla nppre­ 
lPntate da rullatPnroti aumentano l'imrosta fondiaria 
ed il llluialero non ba ancora poluto prentdeN a 
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queste grave danno. Ma quando "ggo che coloro i I come nrile dirGnilive cose. I Parlamenti Ianco eziandlo 
quali pili hanno combattuto il cou~uaglio, tutti quasi legt:'i lrdnsit.urie o prorvi10rie, i magistrati 1cnlt-n1e d1ffi. 
unanimi hanno detto che Liso~na'a aumentare l'impo- nitive o non, ma ovunque dee dominar la giustizia. Credo 
stu rondiari.-. mi 'Ollt".,'<'llo alla loro opinione e credo anzi che non bene raccomandino questa legge culoro 
che non 1i aia altro rimedio , a riordinare le nostre che credun difenderla dandole lii tinta della provvisc­ 
finanze. riclA. Piacerai ÌRfPCe assai più la risoluta fraochtua 

Vengo ora, Sigoori, all'ull1ma parte del mio breve dell'onorevole R..Jalure della Commi .. ione, il quale rac- 
discorso. comanda questa legge, perchè la creJe inforruala a 10Ji 
li Jlioi•tero è alalo accusalo che prr cagione di qu .. ta priucipii, e perchè suppone che .... da qu•lla diffoni­ 

ltgge nascono ~elosie e discordie e seno riarcese le tiva, chA duvrà seguirla, di molto non potrà dilungnrs]. 
pusiooi di campaoilP. La seccnda eccerione poi tocca un ordine poliLico 
· Sigoori, il pa.,alo è padre d•I rre•••""• come il pre- d'idee. Quula l•~g•, si •oggiung•, ha commesse gran- 
1t·nle sarà padre dl"ll'i.vtroirr, così le epoche &i sue. demente li animi delle moltuudini, la concordia polrebbe 
redono nella storia dei popoli; ma il presente non può es&PrDA cimentata. Si chiuda dunque ogni dibanimenlo, 
11ime0Licare il passato, come l'av .. renlre non potri (Jre e 11'abbian coel a•ace le agitate patlSiooi. Ma coloro cbe 
dimenticare jJ preaeotr, e perciò noi non potrrn10 di· p3rlan aifTau .. amente se mostrano di eai;er do111inati da 
1ocotic1re che pochi anni addietro l'lwlia era divisa in gf>D•?rosi &C'otimPnti non parmi cbts beoe ai appoogaoo. 
diverai Stati e coloro che appartengono a quei dil·e"i No. o Sigoori. lioi noo dobbiamo !ug~ire la luce delle 
Srati non poaeono non avfre pPr i mrdetimi 01a[lgitlr discussioni e lo 1tudio delJa ricerca del tero. DoLbiamo 
amore e iimpalia grandiaaima. N~ questa è colpa nè è io vece procurare in ogni manif>ra d'illuminarci a ,j. 
COI& riprovevolr, o Signori, perr.hè Palmeratou disse che cenda. Le p~~i1JDÌ non si calm;tno col silenzio, ma si 
chi non ama la propria rontea. non t degno di appar- dominano colla perauasione. Nes•un• pari• d'Italia de· 
troere aJrlnghiltorra. 1idera l°Ol'~ravio ingiu•to delraltra. Tulle n~heggiano 

L"unico mt-uo. o Sip;oori, pt"f Impedire la di<&Cordia provv~dimPnli di veri" e di giul!ltizia. E l!le il Senato 
e le ire, le inimtri1i., e le sare, è la perfl·lta giu11li1ia potrsse ·lr0\14r modo di ridurre io fallo le belle adpira­ 
per tulli, avere per lutti un peso ed una misura prr zioni del Senatore Marliilni, pel timore di vedt•r proluo­ 
l)PrlUadere a tolti questi 1elte Stati, che easi sono come gota quc11la disamioa non dorrebbe fermarsi; &9'vt-gna­ 
arlle !ami~lie di !ralelli gemrlli, che sono unilP per chè il tempo che al adopera nella ricerca del vero ~ 
1i•eN ln•i•mr, t·d il pueato che produue il prt•aenle aempro oor~eole reconda di heoe. 
uri @enitore di on avveoire mi~liore. (I/raro.) I EnlN -~~a oel_la diacussio.ne della. i•@M•, la q~al~ 
Prealdente. La parol• è al Srnalore Natoli. vu .. 181 d111dere ID due parli. La pruna ddle quali 81 
Senatore Natoli. I.e f'loqueoti e dona or<izitloi pro· I ri(eriace oll' ~umeolo d~·lla lai&a pl"t'diale, I~ aeconda 

. nunciate io queala iolf'noe di:1cu119ione do autc·re\oli I al p_roget.to d1 pE'~equa11one. lntoro~ alla. pr1m1 parte, 
Senatori, facranmi qu"ai din1euere il pcneit•rl) di preo- J ~ S1gnon, non .v• ~uò e:se.re duhluo o~ incer~~, eJ 
dt-rti parte, •end«> ilnpo1l!lihile di aggiunllere, Jopo tullo ; il i\elatorf! drlla Co1nm11J.S1~ne fu assai bene 1n11~1ralo 
quanto ii ~ dello, alc:uoa cosa che in qu~•n dihnl•i- ; allurchè ra1n1nentava I~ no.l11h ~ilrole dcl coote D1 Ca· 
mento nuova luce arraca11e. Sto n''o che avve1l1·odomi 1! vour, che per fare l llJlia liiiogna pagar• e pagare 

od . . 1. I I . mollo. come t .""1.1 oralon a mt>(l 1.0 ron ortarei. e proprie. •r.- I 
1omeola11on1 andavano 1ppl1cand1.ile a d1verae pro,·1nc1e i Quell'uomo illul!ltrP, rotnnto immaturamente rapilo 
1taliaoe per dimostrare kcondo i lor pensamt•nli, o la alla patrin, f"ra coo'Yioto che le grandi c11u1Je non f'(>l- 

sor.o r.ompi~rsi atonia f'randi aagr1fici: li raccomilnd11•a giustizia o la ingiustizia della leE,ge che ai ala disco- , 
~odo, parvemi coso per me dovero~a brevemenlo mo· J perciò agli ft;ihani, f"d essi i coo:>iKli di quel tlr1'Dde 

1 • f pt>OS;itore hanno lt'guìto. Quanto cbiede il Goveruo pei 
llrilrvi, P''r quaotu nie lo per.meuooo e ro1e une, con1e l hiah)~ni d1·lla NJziunP. fu sia l!lanrito dalla Camera dei 
P.Ua 1ia per le provi nei e 1ic1liane ingiusta, e coine ad 
esse torui danoo... Depulali, lo sarà porim•nli dal Seoato, 0 pria di loro 

lo fu rl.11la publili4"a opiuionP. 
l'asso al prog .. uu Ji per1·qua1ione. 
Tuni i r.inaJini dt'ggiono, io proponione della pro· 

pria fortuna, concorrere nei triLuti 1.:bt impone la DI· 
&ionP. lntanln, per consriwl·naa df'lle ilDliche divi•ioni 
non tultP le provincie itahJDP! sono egual1nente graYate 
dal tributo fon•l1ario._ p,.r qu .. 1a J.·~g• ai 1eola il dir­ 
fifile còmpito di ridurre a giu1Jli1ia hs 11perequn1io11i. 
Tac1·io dei pri11cip1i che govl•rnano que111la maLeria. Li 
or•lori rhe mi pr.,c11J.S1·r.1 dia1e3;1111t'nW li 1v1.bero. 

01rb dei melodi coi ricurae il Go,eroo. 
\'olle coorruntati I catasti alloali. Coosiderò il cri- 

Ma pri1na di ~olrare nel mio discorao aento l:i oecr1- 
1iLà di iolraUrnervi, Signuri, ma pur brevementf', intorno 
a due ecce1iooi, che cliia111erò pregiudiziali, in qu~sla 
dUcuasiooe \leotilate, e d\·lle qu;Jli, se aoo parlassi, ora 
che aooo al principio dr) mio dire, tl'mPrei di 'edl·rle 
apparire in ll•suilo come osl•colo ed iocia1opo ad eiJBO. 

Si dice; inuhlmrate cercansi in questa )Pf?ge li al~ 
tributi IAoluti dt·lla @iu1ti1ia. Bslla ba caratlt ri aff .• tto 
pro,visori, e rowe lo dello allo arliculo 14 di Pflsa, fra ! 
non molto ad altra diffiuiliYa dovrà cedere il lu••so. 

Or la giuft\iaia de'• aigoorPgsiare nrlle provvisorie 

154 
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terio della pnpola1ione con altri indizii di riccheu.a. 
SpcgliO i contratti di compra e •endila stipulati nel· 
l'ultimo decennio. A sostegno inlaolo di quanto oper•va 
citò eaempi 1trallirri. Bicordò, come io altri paesi, la 
Fr3ncia, la Pruseia, il Belgio erasi sentito il danno 
della aperequesione fondiaria, e vi ei era appor1a10 
rimedio . 

.Ila quanta differenza .fra il metodo aeguilo nel Belgio 
ed Il ao11ro T Nt•I Belgio le operssioni della perrqua­ 
aicne comiociano in mcuo ai ecntribuenti, nlogistrali 
del Comnne e della provincia le disaminano; il Governa 
è pure chiamalo a decidere sulle controver-ie. Il Par­ 
lamento interviene completata l'istrusione. Colà di con· 
aeguenu i reclami pouibiH ~ le garanzie molte, 

Da noi invece I'Istrustcne Ca diverso cammino. Esea 
comincia presse Il Governo, paasa al Parlamento, r ae 
molata in legge colpisce Il contribuente, cestuì ignaro 
e non inteso non può r1•c)amarc. 

Esaminiamo ora i metodi rhe ei sono· adoperati, Li 
esamlnerè nell'int er esse drlla Sicilia. 

ll priono aludio che per queste Je~ge oi t fallo si la 
il confronto de'catasu. Si oono coolrontati il nspuli­ 
lano e quello per la Sicilia, e oi concluse, doV<·rsi ·~· 
gr.Avare la la1sa per li Sil'ili:i, diminuirsi per le pro· 
vincìe napoletane, 11 .• Ju,gi da me Il sospetto ch'io 
Toglia negare la giu•tizia di quanto fu fallo in '8Dl•g• 
gio di esse. M1 gode l'animo invece di lor migliorala 
eondìsiene. Jo vuo' di1noslrare ben di\"rna C1lH. Io 
•oglio dimosLrare che se da quel confronlo le provio­ 
Dapolilane furono sgravale, dovevano enerlo parimenti 
ltt 1icili1ne. Bd ho fede cbo quil.ndo li onorandi uo­ 
mioi rhe co1opnn~ono I• Co111m111ione aenliranno le 
mie ngiooi il loro pri1no con•incitnt'nto muteranno. 

Or per farei adequo.tai idea dt>I ca1u11u èic11inno lii· 
aogoa ricordar hL IUA 1tori1. Veder quando nacque, io 
quali tempi fu ovolto, quali le COnS<·~uenze rbe pro• 
dusae, qual giudiaio porlò 10 di easo la storia coolt!m· 
poranra. 

N••I 1833 la Sicilia pa~nva per laa" londieria lire 
6, Ha,585. Co1ca1a lassa 0•1la a.·J 1810 era ·~•la ouc· 
ce1aivaweote elefata, e ntil 33 toccava J'cslrt!mo limita 
cui poleva arrivare. 

Il Goverao del tempo penso elevarla di più, ma non 
b111110Jogli l'aaimo di f•rlo a viao ap..rlo, che i ll'mpi 
nocora ooo rorrevano J•iPnamt·nte aicurj per lui, ricorstJ 
agl'io6ngi1neoli, e dt-Ue ullo nuo"e misure ra1astt1li il 
carallere di ft>llilìca, aoai di perequazione. Dillzìe: • A 
rendere PQUa e proporzionata la conlribuziunt! dcl coD· 
tributo rra lutli i contribuenti: a migliorare C08' Ja 
IOr\e del più onorati e tinceri (ra di loro 111ggellando 
"' dovuto pagamento @li altri che 11e nu i<>D:J moilizio­ 
lQmcnlll BOtlralli, ~ già sran lernpo che Ja oec ... ità 
•ede1nmo dr una geoer0tle rell16cazione dt•I cataslo ron· 
diario di Sicilia. • Cosi il decrelo 8 a@06lo 1833. 
li Burbuoe lealava illudere la pu~~lica opinione e 

opingcre i cittadiai l'un contro J"altro ~r p•ii dominarli 
tulli pia faciliueote,· 

15 ;i 

lntanlo ai giun8<' al 1845 paBS111do per l'epoca io­ 
fousliaeima dd 1831. Il lavoro del cala&lo era gii 
progred1lo, e gii oc oc vedevano le funeete cooac­ 
guenze. 

La commozione negli animi era grandi8'ima. Allora 
per altro decreto, mt·ntre si ordioaTa J'Hrcuzione dei 
ralasli gij rellific.iti, ai logli•va alfallo il de1io 1all'e­ 
eporta1 one degli zolfi, J"ahilalo ae' comaoi di popola· 
1ioot> 01inore di 2000 abitanti 1i eiw:otava dalla taa•a, 
e quP1ta licnila\'a&i al 10 ~r cenlo. 

Si totre,·ano balenctre altri disgrovi pel tempo avve­ 
oire, allorch~ la rcUi6cazione earebbe alata compiuta. 

Codeati di•gravi furono &lrappali dagli avvcoirneoli 
d•l 1818. 

lo novembre di quell"aono la contribu1ione fon­ 
diaria ne' comuni 0\"8 aveva avuto luogo la rellific&• 
1ione dcl Cal'8l0 fu ridOlla alla mela della 'cifra pri­ 
mitiva. 

.Ila oon passò guorl e le 1orti della Sicilia •oltarooo 
d1 nuo1·0 io peggio. Per l'ano di Gaela i Siciliani fu­ 
rono mesa i nella dura alternati va o di accettare vagbe 
ed iuuuli coor.~ioni, o di correre i rischi, come di­ 
ceva il Borbon•, di una suerra di cooquisla. 

Coo animo'° consiglio J"alfronlarono, e poicbà toro~ 
loro avversa la 1orle, il Borbune oell'ebbreua della •il· 
toria rivocò tulle le d.epo1;1iooi moderalricì dell'eaase· 
razione _del cat.ut\), e vollo cbe eseo (oaae cae@uito con 
tulli i rigori. 

Lo 1teMJo d31io 1011' etiporta1ione dc~li rolO riviB&tt. 
Era la conqul:;la; e 1e Dt' •aotò il 81Jrhoue, quaodo 
l'Inghilterra delle iniquilà del goverao di lui, e dell• 
const>guenze che presto o tardi do•evano venirne, gli 
(ece ri111provero 8 aTV<'rtimeotO. 

L' impuola eugli imrnoliili crebbe a oelle milioni di 
lire. 

Qu .. 11, o Signori, 6 la 1turia del 1'llallo fondiario 
siciliano. 

lolanln bo lello la ana recente pubblicozione cbe 
questo cata,.\o contraeva ona dispoei1ione 11111 mite, 
qutlla cioè cbe i valori doYeYano 0880"' rf80lati IC• 
condo i prezzi correnli nel decennio dal 18~0 al 1830, 
fo, o Signori, ri•pcllo la bella in1ell;gcn1& dell" autore 
della pubblica1ione cui bo fallo allosione, ma mi of­ 
frollo a ougg<Ungere che la 1etlta di quel periodo di 
tempo, 1e in opparenza pa6 1e1nbrare (atorevole alla 
Sicilia, nella aoal<lnaa le produue danni aaaal gravi. 

\"ero è, o Signori, che nel periodo dal 20 al 30 I 
prezzi dei prodotti airiliani, 1er.011do le coodi1ioni 8e· 
nerali dcl comn1ercio europeo di qut>l lempo, mantene. 
•ansi ba~i, 1na è vero altreai che il preuo dtlla prin· 
cip;:le v101Juiiu110 di Sicilia, Mli Oòrumi, tta ahi11imo. 

La cauea di ciò Yuolel lrovare in queoto; cbr gli 
agrumi di Sicilia rt·g~ooo alla aavigni:one di laogo 
cor<o m•glin d•gli a~romi di alt"' p>rli d"Buropa; e 
però gli 1gru1oi di Sicilia avevano prr mercato tutli i 
porli del mondo, e il loro prono aali fino a L. 16 al 
mitJliaio: ma qftodo dopo Il I 8JO la marina a '"pore 
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prese quello nilupp<> che lulli ccnoeeono, e quando 
per l'alto preuo crebbe ovunque la produzione, il pri­ 
vilegio degli agrumi siciliani cadde racilmcnte, ed il 
loro preuo, ridotto della mell, non ba potuto mal più 
raggiungere l'antica cifra, quantunque per le cresciute 
rerrotie altri luoghi di consumaaioue 1ieosi loro aperti. 
Laonde non ai tralaociò io Sicilia di reclamare con­ 

Jro quel P'riodo dal 20 .i 30, e piacemi qui di ricor­ 
dare una memoria soritto uell' ink>reose dei proprietari 
degli agrumenti di Messina dal cavalirrc lnterdonalo, 
ora pr ... o la Corte di rasaoaione di llilano. 
li r.atasto 1iciliooo, Signori, lo un'opera d'arbitrii ed 

una doloroso 1erie di v.,...zioni. 
Ramm•nttrò solo che· alla cil1' di Palermo la attri­ 

builo no Imponibile uguale a quello dtlla citlà di Na­ 
poli, • qu .. ia 6 il doppio di quella. 

Se poi vuolsi sapere qual •i• alalo il giudiaio della 
1toria 1ul cawto . 1iciliono non deLbeai Csr altro che 
consultare le opere di due nostri colleghi, ._tlcdo al 
Min,.tro Amari ed al Preteuc Gualterio. 
Il primo giudirollo nel .suo liLro Lo Sicilt •I lu 

_Bourbol\l. - li Guah•rio nelle sue isterie, descriue 
prima le condizioni della SHlio, concluse con qu91tc 
parolo: e I b•lzelll e !. lane trano pertanto non 1010 
.enormi ma Yraatrici, p¬ ''rcbè appalLatc ad avidi e n· 
perLi pubblicani, e Ira qu•sle l.JdSC le più '"""Iorio 
erano li macino, la fondiaria e la dogana. • 

Or quando un otto ba erigin], 8'iluppi e giudiai i.li 
qnali Il ba avili il ralulo siciliano, pouonsi mai La­ 
aare au di HSO argomeoti di rircb.uo, criteri di cou­ 
lronto o conclusione di nuovi aggravi T 

!la qui 1eolo obbiellarmi. A loll•> ai lagna la Sicilia. 
Le pro•iocie del oopolelano erano più gravalo di tS&a. 
E ioYero meoLre i due catuli 10no idt>ntici pn· oirlù 
di UH ltg91 calarlalt idenlica, COfl rtgolamenli a11<1- 
"19hi, .oon applicA,ione di l#llO qutllo elle riguarda 
lo parie pralica dtll' utcusione, e q1101i '" I' optra 
ti.gli 1uui Gfl'Uli c<ilallali in NapDli l'imporla l dtl 
20 ptr 010, in Sicilio del IO. 

La Sicilia dunque era m•oo gravala dtllc pro•incie 
napo!tJane; nulla di più giusto, rhe queale ora in uo 
aiatema di perequaaiooe ai diagra•ioo, quella ai aggravi. 
Che quelle 11 oli.gravino. Si, o Signori, nulla di piil 
giU1lo, ma la Sicilia ooo può con ~iuelizia subire au· 
atoli d'irupoola; perriocchè la aoa lasaa lond1oria io 
apparenza minore della lau• oapolciaoa, nella 1<•1Janza 
,corri1poade alrauo 1 queala. Lungi da me il p<osiero 
che io roglia vtdcro aggraute le provini:ie oapokt•n•; 
aono con~ioto anz.i che lo erano di troppo; ma.convinto 
allrell cbe il IO per 010 1 .... 1lcilian1 corrisponde al 
20 per .o1o 1a1sa aapol•lana; aueao l'1m1Dootare reale 
dell'imponi~il•, oon po1So accomodarmi al giudizio cbe 
contro la Sicilia la il progeuo di legge in ducusaiooe. 

&iaraiaiamo i taul. 
·I due CIW&ll turooo coropiotl a ·30 anni di dialanaa; 

il .alclliaQO ru Callo quando la clominaaiooe borbonico 
ifl ~e .foelll.lla; .il ll•UQ!claoo -~ ;~llQ~il ~ QQ!ili• 
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oue guerre e 10Uo la domioaziooe Craoceae, nuova, e 
però m-1 !erma e incerlamente obbedila. P.r gli ap­ 
prew, nel aiciliono tu 1ccl10 il deceooio del 20 '-' 30, 
quando lutla Europa godeva i bcoeftli dtlla pace, e 
nelle provincie napoletane le ricerche furono raue nel 
decennio cbe prece .. e il 1808, allorcbè quelle nobilia· 
simo pro•· iocie erano trangliate o dalla doppia io••· 
aiooe !rancCle, o dalla i.rribile r•.atauraaione borbonica 
del 99, o dalia aciosur• dd Lrigau1aggio -ienolo al· 
lora pur come adedSO dai decaduti llorLoni ; le qu,.Ii 
circostan1e quanlo doveuno rendere in quel lempo 
oulli i commerci e di couseguenaa bolli i preui delle 
cose, 11rcbbe 1uperfluo pur l'accennare. 

E accenoer6 poi di rolo, cb~, come dimostrav, elo­ 
quontemente un 111io conterraneo nell'altro ramu del 
Parlamenlo, le leSf!i aboiitite ,dei leudi, dei Cedecom· 
meui e delle promiacuil1. , 10 ioOllirooo nei rlaulla­ 
menli della catu1ta1ioae .aiciliana, piullà iofiucoza po• 
tetlezo eaercilarc aulla uapoletana, avvegoacb6 _eue ap­ 
parvero quando queala era già laua, ma ....,i pri111a 
della .re1tiftca1ioue ~•ll'ahra. 

Nè a provare I' uguaglianaa dei due impoOibili è 
bello il ricomre al do1io aul 111&cioa1o, come la que­ 
lla e nell'altra Camera ai è Callo; il quale percbè im· 
poslO 1010 alla Siciii•, 1i 6 voluto considerare come 
ragione di compcI18o alla differenaa nella tassa delle 
due Imposte. 

No, o Signori, Il macinato in Sicilia era l'tquivol•ol.e 
di ci6 che ai P"8"• ocl i.rntorio napol•laou pri duii 
llli tabacchi • 1ui oali, aull• polvere, 1ulle caele 4- 
giuoco e sul bullo. 

Dirò ftnalmenle che la IE'I!~• del 18~8 sulla eapro­ 
priuiooo forzala dà .la pron Biuridica di quaolo finora 
10no aodalo Olpooendo; percioubè men Ire oell• pro­ 
•incie napoletane il preno venale dei Coodi Olpro­ 
priati ai la riaulJare dalla mohiplicniooe per yeolicioque 
•ohe dell'imponibile ; nelle 1iriliaoe lal 111oltiplica1ione 
ai f<& per venli tolte. Dirf'creoza che non 1•rebbe n­ 
gione di ealotere ae i due Imponibili agli OC<bi d••lla 
leflse aveaero aYa\O la 1"'81a impor1an11. 
· E conchiuderò ramm•olaodo uoa ••rilà che 6 du· 
vero nella coscitnr• pubblica, cioè che Il catasto fon­ 
diario air:ilinno noo fu on'opera ri1ile e moderata, ma 
uo'.opera d'arbilrio e di Be•erità, o che coloro che 111 

di esso •urre~bero tondare criteri e para~onl, cnrr.,..b­ 
boro rischio d' aggiuog•re, quaolonqoe intoloo1aria­ 
mrntu1 ad una prlmll una 11conda inp:iu1li1i1. 

Pa110 oltre 
Il m•zzo ioJiretto, la popoluione in ropporto alla 

BUfl('rHcie ceosila, dt!l1olc per 18 stesgo, In diventa viep­ 
più io lt1l.1, la quale ha 10rg•nll dil'trae di tiJa e di pro­ 
,,....o, cbc derivauo dal auo P"'••lo, dallo sua po1i 
1ione e dalle 10ie _di'erse çoodizioni econo1niche o 
100..ali. 

Altri oralori baDno l11Dgameote _perlalo iuloran .• 
quut& 111~1criil. 
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I 1 la locchrrò appena per osservare le ccnseguense 
che dovevauc venirne alla Sicilia. 

N1·llo prorincie napoletane la superficie geograBca è 
di 7,628,163 di ettari, la censita {di 6,016,~81; la noo 
censita dunque è di 1,581,6~2. In Sicilia la superficie 
geografica ~ di 2,618,2<>9, la censita di 2,3'.19,31;(); I.• 
non censita dunque ascende appena a 218,899 d! euan, 

Nelle provincie napolvtane ogni chilometro quadrato 
cootieoe 92 aliiL1nli, io Sir.ilia aoli 8.l. 

La dt>o~ità dunque della pl'p•Jlaz.iune è sensibilmente 
diversa in questi due teeruoru. Or "e ~a!la maggiore o 
minore d1•naità della popolanone vuolei trarre un ar­ 
gumento di rlccbez.ia, di certo il territorio siciliano ap- 
parirà assai men rir.r.o d1 ~ napoletano. . . . 

Cho dire poi dello spogl!o delle conteauanorn do com­ 
pra e Tendila, materia pur essa già largamente e 
douamente discussa ! 

Se la legge roue a (arsi ·saremmo io assai 11liglior 
condisicne. Si potrebbero allora stabilire i metodi onde 
rodesto spoglie potesse dare argomenti veri di proba­ 
ba~ìliLI ddla ricchezza lerritoriulr del P'''"''• ma al 
punte ove aooo gìunte le cose non ci resta che ad 
esaminare quanto si ~ fallo. 

I contraui di rompra e vendita possono servìre, quan­ 
lunque aasai meno dt·i coctrauì di affitti, a dare argo­ 
'menu di proLabilità della ricr hersa do un parse seconde 
I' importama dt~I loro numero, dl'I loro valore, ed in 
ragione del tempo 1 cui Bi rifL·risrono. 
y, dele alla promessa di parlar eolo per la Sicilia, 

e1amioerò &e lo spoglio dC'i auoi cootraui lauto per 111 
ilnpo1tao1a dcl valore, quo:into pel &empo cui 1i rHe­ 
ri1cono, può dare argo1ntnli di probabilit; della 11ua 
ricchezia. 

I coutratU esaminati in Sicilia rurono io piccolieeimo 
numero. Ammontarono a 111013 e mostrarono un VI· 
lore di 10 milioni. Il numero dei contraili in ahre pro­ 
vincie italiane dt'lte risultati hen d1fft·renti. lntilDlo es· 
aendo la reudila rensuaria io Sicilia di 10 milioni, ne 
·viene rhe il va lor tf'oale rbe vi corrif:poode ascende a 
1, ;09 mii ooi; ognuno dunque può lorolmente pel'llua­ 
derai quanta diaL»nza li rrametzi rra il tiJIOre rieuhalo 
dai rontnolli e qurllo risultato dalla rrndila censua­ 
ria, la dilferenu è da t a 1i0. Come dunqu• ar­ 
gomentare da coteelo meschino movimento dt:lllà pro· 
priet6 all'ammootarc dt·lla 1u:i ricchPzia reale? 

[onpportuna fu poi la 1relta del prr.odo 1850 a t8f.O. 
Quel pt·riodo 1epna nn'rpoc1 di profonda divPrsili di 
condizioni rra le divrr11e parti d'Italia. Differenze pvli. 
ti che ed tronomirhe. LI Sicilia poi traversò quel po. 
'riodo in meuo 1 ci1c•-1t.1nzc rhe Df'C'CP.sariamrnte do..,·e .. 
vano altl'rt1re per lo momento le IUP. ro11di1ioni eco­ 
nomiche; ed ora di coteste rondizioni ne 'ienfl 1 
patire tri1li rtreni. 

La millauia drlle u,·p, tarda ad •r?:irire in Sirilia, 
allerò I prrui dei vini; •PP",., Il alterò di .PiiJ. Lo 
guerra. di Crilnea, durante la quole le schiere di Francia 
e d'lngbillerra 1i pronl'devano di vettovaglie nelle pro- 

vior.ic siciliane, influi io proporzioni colost'Jli sul loro 
prnto. O;:i:nuno iii accorge come il valore dtgli et2bili, 
nelle alienazioni, di qurste virC'ode rorlunosc do\·cva 
rit1enlir11i. B ae a queslo si aggiunge cf1e in qut·l pc· 
riudo, colpa il mal @o,·erno, non altro irnpieflo trova­ 
l&no i r11pitali che sulla terra, Bi \t.'drà !ac1lmenle che 
il prezi.o dato ad e1t.~a nellP. •endite non ne ritraeva Il 
•rro 'alorl', m;t quPllo rhe le ..itLrilJuitano le condizioni 
t'CCL'&ionali dt·I tt•nipo. 

Intanto, oella f(·faiiooc ministriri<1lc J'onore'role Ui4 
ni~lro dt·lle Finaozr., pre,·edC'ndo li appunti clie ai sa­ 
rrhb1·ro (utti al SUO prvgctlo Dl·ll'i11l('r~BO dt·lla 8-irilia, 
·volle dimoalrare che rssa ha avuto dal 1860 a quttsla 
parte, sulndenti cci1npt·nid per le 1nulate lt~gi Oo.:in4 
ziarie. H citò J'alJulito da1ii1 eul n1ari11ato, la Jibtra &o 
11portaziooe df'i cereali e la riduzione rJttl al dazio di 
esporla1ione degli ol1i. 

Signori, •• ai loase detto c~e la Sicilia dal 1860 ftno 
a og~i ebb• il b··ne d••lla libertà nulla avrei a ridire. 
La l1brrltl ~ l•I b.·Ìle rhe comprnsa lu~ameote qualnn· 
que danno mJleriale. Ma mtss:i la quflelione nt·I ca1npo 
drgli inter1•asi, ho la coariflnza di ntin dilungarmi dal 
tera dicendo che la Sicilia, i benefirii malt•riali che 
produce la liberi~, finora non ba conosciulo. 

Il daiio sul macinalo dalle nuove '""" è comp•nsalo, 
ma godo che I• misera grnte pib non lo pot•era. 

Il dazio d'(.111por1azione dt>gll ol1i ac or1 è n)ilt>, tornò 
qu3J era per lo p:is.."alo, Be toi:;lic>si l't•pora transitoria 
dt•l1:1 riYOluiione Della qual~ per I hisogai dl·lla tz:uerra 
dovette eJe,·arel. 

La liberti comn1erciale è un grandissimo bene, rgli 
I! tt·ro, e la Sicilia preslo o tardi do,rà risentirne Lc­ 
nrfizi inralrolaLili. Ma quando ,t.l sistema di prutcziune 
1i passa senta lrilnsizioni e prl·parazioui, n1a r('ci11umento 
f'd io un gioruo a qut'llo dt·l libl•ro 11 amtiio, invano 11 
nrglieri lihrro le coosegucoie dolorose de' priwi tempi 
di lai mutamenlo. 

E 1e •uol1i la prova di quantu sto di..:.t ndo ai cbirçga 
r:osa mai dift·nnero le 6oreoti (.1bLrirbe dt"i Ruµgt>ri, 
dt•' Lotcta, desii Aio1s P. dt·llo An·zzo, per tacrre della 
coodiiioue delle maniratture f.1:1laot•ei e di tanti altri. 
lo non critico il rauo: Coree non 1i poleY& rare .illri­ 
mcnli: 01a e1amino le consrguL•nu. 

Le quali furuno pt>i 1cnaibiliB1ime p<'r Me11ioa, cilt.6 
che oltre il porto franro, godt•va pure il YIDlaF1tio che 
lutte le n1rr1.:i rhl! da' suoi motiaueni ai etportavuno 
ut-11' iaola gorlevano uo positivo r1Unseo sui dati della 
tariffa dell\l Staio. Qut>ato vanlttflf(i•1, come ognun tede, 
t'olle atluali LaritT6 non può p ù esistt>re. Al con1mercio 
dPlle altre parli d1·1la Sicilia ora couvirne 1n1•slio lnrre 
direttamente dall'utrro rhe dalla piana di llles.ina. Ed 
il rresciulo mo\·imt nto marillirno dt·I suo porto è IJl:lai 
lontaoo dal pott>r comprnsare il manrato rommPrcio 
d+•lla sua pii.lzza. H poirhè parlo dPf.!l'iah'retsi dì qureta 
cillà, racro1nando all" ooorevole Mini1lro la rif:oluaione 
per le picrole industrie, da lungo tempo d<aid,·ral1 dal 
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commercio mP.asioeae, e da lungo tempo raccomar.do1ta 
!bila 1ua Camera di courrnerclo, 

I! Ooolmeote io prego l'onorevole Presidente del Con· I 
1iglio, onde il 100 collega dei Lavori Pubblici 1pinga 1 
quanto ma~giormente poou eseere poesibile l'opera CO· \ 
tanto auapiral4 in Sicilia della cuatruzione delle Ierrovie, 
delle quali l'isola aspetta con ragiono ouo•a sorgente 
di eommercl e rlccbczae. 

Signori Senatorl. Io tocco il termine del mio discorso, 
ma prima di 6nirlo sento il dovere di ringraziarvi 
della b..·ocvolenza colla quale mi avete ascoltalo. E a 
queste punto, conoscendo il patriouiamc delta mia terra 
patale, io aooo ahero di dictnarare a voi ed al paeae, 
che qualuuque sar• per essere la voalra decisione, la 
Sicilia I' ubliidiré coo quella patrh.1ttica riverenza culla 
quale ba sempre ubbidito i decreti dcl Parlamento lta­ 
liane, (Vivi 1tgni di approt·aiiont.) 
Presidente. La parola è al Ministro dello Finanze 

- Presidente dd Coo•igiio. 
Hlnlatro delle Finanze. Signori Seartor], lo non 

conosco nella storia alcun r.uo che per la nobiltà del 
6oe, e per I• rapidilà degli o•eo\i e per I• grande21a 
dei risultali sia comparabile alla formazione di questo 
Regno d'l\alia, il quale accolse selle SMi oppri'i•l e 
di,iai io una aola aaaicne, sollo lo 1ret\ro di una glc­ 
"riosa dinastia. Ma la rc.;rma1ione di UD Rcgn~ DUOfO 
comeccb~ risp<rnda ai desideri! ed ai bisognì dei po· 
poli, comecrhè aia promettitrice di prosperitè av~t>oire, 
non può esaere scompagnata da molli incomenienti e da 
molti u1ali, lmperoccuè trae secc grandi mutazioni io 
ogni manier.a d'iatitu1ioni. e perturba ;,ff<·lli, interessi, 
abitudini che prima erano radicati. Io ooa posso adunque, 
o Signori, nll stupirmi, n~ dolermi, se o~ni qu•lvoha 
il Goterno propone ouo•i ordinamenli, e aotratulto 
nuove tuae, rgli incontri ripugnanza ot·lle popol.t1ionl; 
1e aorgano richia.mi da molte bande, e BC le diacus .. 
1ionl 1o"ra tale materi~ che ai rauno nt•l Parlamento 
aiaoo ampie ed animate. 

Tanto meno po880 11upirmi e dolermi- di questo, al· 
!ora che ai \ratta di 011a le@ge che ri1·ooosco ea>ere 
di IUl\o qutlio prl'l<'Dla\o al Parl•meoto in r.uo di im· 
po1ta la più gr1Te. Lo ~ per due ragioni, cioè per la 
ualura 1peciale dell'imposta pr~diale i cui effelti aouo 
pii! direui, più prorond1 e più du10,oli di quelli di ogni 
altra specie d'iDlpos\a; e percbè nella pre•enl• legge 
1i accolgooo due coae eh" non aofliouo mai, o quui 
mai trotarai ioaiemP, tale a dire l'aumeolo e la pere­ 
quuione dell'imposta. 

Pe!Un\o mi curni obbligo di giusti6care al Sen•IO 
come la neceaoi\i solo ci coodusae a proporre I' au­ 
mento doll'impo•la predialo, come J'aumeo10 non po­ 
kase andare disgiunto dalla perequaiione; come i me· 
lodi seguili loaseru i più acconci al fine tbe ci propo· 
net~rno, come i Lemp.-rarnf'Dli accliosentiti rosaero i più 
equi e coocil1a1hi. lo mi affido che il Senato 1rov.<rà 
qu"81o progeLIO cooseoianeo alla giu;1i1i1 ed equ1ti, 
epperciò ai raccomanda al auo autfragio. 
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Era po88iLile, o Signori, noo aumentare l'imposta 
prediale! 

lo bo udilo doli• .mapgior parte degli or1torl rico­ 
no1cere la Df'cessilà Jt-ll'aumeoto. Uo llOIO di nsi1 l'o· 
nore\ole Srnatore Ghiglini, arcetlanrio il conguaglio 
non amml'Ueva l'aume11ln. Le ragioni che egli addu· 
ceva di questa eua negativa, erano di due orJini: e~ll 
disse clie q1u·st'au1oenlo di 18 milioni cirra non mo· 
d1fica•a oostaniialmenk la condiziono delle Ooanze dello 
Staio. 

Signori, onn mi è per avventura dH6ri1e di ri~poo· 
dt•re a qursla obLiriione. In primo luo~o non 6 questo 
lUtlCI rau1ntolo rhe il Goteroo spera dalla lBssa dt>I coi 
ordinalnento ci ali.uno ocçupaodo. Siccorne a queato 
primo conguaglifl dtve 1uccedere una sP.conda perequa· 
zione più precis:J, la quale 1i parlt.t, dirò cosi, in due 
rami, r uno dei quali risguarderà il ceosimenlo dei 
r11bhrica1i, e J'allr() d1·Jle lcrre, coa\ il Gottrno si 
anidò e •affida che t<a per raumentu cbe .. rà luogo 
nei !.bbrico\i di alcune parli del Regno, tra per lo im· 
porsi delle lerre non ancora Ct>nsite. e per la rettilìra· 
1iooe g~nerale del ctosimeoto, non eolo i 18 n1ilio11i 
di cui ora si tratta, ma altreltanll per atteotura ne 
potri gitlaro in appresso quPsla medeaima taasa 1en1a 
che per ciò la quo•a che si intende di imporre oopra 
la rendita rondi:Jria 1ia aumP.otala. 

In aecoodo luogo, o Signori, qu2ndo ai traltav1 di 
por mano al riordinamento di tutto il 1iF.tema d' im­ 
poste, quando noi colpivamo da una parte ~li atti pub­ 
blici , ed il trapasso della proprie\i col ,...gisLro pro· 
poriionale e col boJJ.,, laddove qnr1to aistema non esi· 
eleva, o esisteva al tutlo diverso; quaoJo cbiede\·amo 
alla ricrheua mobile 3ù milioni , cbe dovevano ben 
toslo ar:cresccnii, e quasi raddoppiarsi; quando mc\te­ 
'Ynn10 il dazio di consumo in molli p:1e11i dove quPsto 
oon ai e1errilav•, od appartt-ncva ai comuni, noi non po­ 
letamo, Signori, per giuatiiia distributiva lotsciare che 
la pro1·rit'là fondiaria rotl8e esente da quei nuovi cui­ 
chi, che alle nitre proprit>t~, alle altre indu111rie si ri­ 
chiedevano. 

(o dico, che lo richicd~va la giu11ti2ia di:1tribuliva , 
ma lo ricbie11eva altreal il crerlito pubblico, in1percioc· 
cbè ~ iodubilabile, che luUi coloro, i quali 10110 loie· 
reasati alle condiziooi finauiiarie del regno d' Italia, 
cbo partecipano alla rendil,. pubblica, 3$p~ttavano, ed 
al'pellano con ao~i;i il momrnlo Dl'I quale siano al· 
\u;1to le promeNe im~oste che .debbono, non solo 1op· 
perire a~li iott•rt>l58i dei prealiti conlratti, ma diminuire 
il disavanz:> rra la spesa e la rendita; e fra qu~ste irt1· 
po1\e ••pel\a\e 6 eiiandio la fondi.ria. 

Ila lonorevole Senatoni Ghiglioi arldu .. e un altro 
argornent'l. Egli diBSt che in qurato modo 11 ell&urisce 
la fonte dC'lla ricch~ua italiana, m€'alre che l'agricol­ 
lUra ~ quella che d•H auirare la no1Lra maggiur aol· 
Jecitudine. 

[~li aoggiuose che io tam iodirelle devono io .,. 
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venire ... ere mollo più Iruttuose di quello che lo nel· 
l'esporre i miei concetti lin~,nziari mi npromeueva ; e 
!U quello punto riC"onosr.o che ep:li ba ragione, 

Se l'acrrescere di 18 milioni l'rmpoata fondiaria fosse 
tale aggravio da Impedire lo s•olgirn•·nlo dell'agricol­ 
lura itahaua, da esaurire le fonti della produlloOf', 10 
coo(e1110 o Si~o,1ri che per quante ragioni finanziarie 
Ti fosse;o state pt·r' l'aumento, mi aan-ì arrestato d'in­ 
oan1i a questa grande obbiesìcne. 

Mll, o Signori. io non crt"d,o che vi, 11~a .d~ temere 
il pericolo che l'onorevole Senatore (1t11ghn1 paveo· . 
lava. 

Se noi gu.rdiamo sll'agriccltura italiana qual'era 
,enti 0 treofaoni or son", o quale og~i è diventata, 
noi saremo agevolmente falli capaci che un @r;.iode 
progresPo 1i è conseguito anche io questa che è la 
prirna delle nostre iudustrie ; e riò uon avvenne sol· 
tanto nei p.iesi nei quali oon vi ru aumento di imposte 
ma ancora io quelli, 1' furono molti, come dirò rra. 
br•••, nei quali I'imposta da quel tempo in qua lu 
grandemente caricata. 

Ai progre;si eontinui dell'agricoltura ilaliaoa ei deb­ 
bono aggiungere i proventi m•~giori derivanti da al· 
cune eircnstame aecesscrie ; Toglio parlare speclalmcme 
d•ll"aboliiionc delle dogane interne, ddl'ampliazione del 
mercato. 

Non è. Si~nori, alcuno di voi che ignori quanto im­ 
porli all'agncoltur» che i suoi prodotti possano con fa. 
cilità e rapidit:t dilfundersi e traspcrtnrsl ; e ecme io 
ragione dell'arupliarsi del mercato e della rapidità delle 
comunicazioni si f'ltvioo i prer1i, e acquistino una 
8stità che altrimenti ri11treui in piccolo mercato noo 
avrebbero. 

A questo açgiungl•te, o Signori, ezian'1io le modifi­ 
ca'liooi le qu<tli hanng avuto loo~o n~lle LarifTe ila· 
liane; se voi t'OD!'idt-rate t he vi è ~trito un riLaftf'IJ io 
tulll i riazi d'introduzione delle merr.i s1ranier~, vedrete 
age•olnientc che qursti ribassi mrntrr rendono 11 merce 
1tranlera a miglior mcrcalo di qol'llo che rra prima, 
accrescono i nostri scamtii ed auml'Dtando i pre1.z:i delle 
noalre derrate rendono l'agricoltura molto più pro­ 
Ocu>. 

Credo Juoque che considerando i hiaogni dell'erario, 
la cooveoieaia d'im1>orre in r<.igiooe di quei bisogni 
lutti i cespiti della ricchezza pubblica, e ftnalmenle le 
condh.ioni dl'll°agricollura lla'iar11, J'aurueolo di t8 mi 
liooi circa aopra la 1on1ma di 105 milioni, che i fondi 
paga.,aoo io primo, oon eia tale· da poter g1•nl'rare 
il pt'ricolo 1 cui .allude~·• l'onorevole Ghiglini. Per con- 
1c~uenia credo di essere nel •ero 1()8lene1Hlo ciò che 
mi piacque ,eJrre conferma Lo dalla maggior parte degli 
oratori che mi precedetttlro, cioè che l'auwento rll'lla 
imposta predio.le nelle circo8Woz:e auuali dell'Italia aia 
on °aBB.•lu11 oece&iità, e che la propri•l6 loodiaria può 
aopporlarlo. 

Ma, Signori, ei polen lare i'aumeolo dcli'imposla 
1eo11& lare la IM't•quozioor 7 
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lo non lo credo. 
Non avrei, per riepondere a questo appuolo, altro 

tema a prondere ee non quello, che fu svolio da alcool 
orolori rhe mi prrce~etlero, e principoimrnle dogli ono· 
revoli Di 5an ~:irtino e Di Rrvt'), i qu!lli dimostrarono 
r.o:ne qnaole •olle ei lrallò di crrsr.•re !"imposta pre­ 
diale nelle provincie subalpine, lullochè fosse riroM· 
sciulo, rhe il comp!esso della medrsima patera aumen­ 
tarsi notabilmeote 1enza pericolo, pnre'.que1t'aomeol0 non 
lu mai adollaln, e gli oomini di Staio i quoli lo pro• 
ponevano ai fermarono pur essi dinanzi alla difficolti 
di aumentarla 1en1a prrcquare la la&;a fra le pro,·incie 
ed i comuni. 

Ora, menlre l'imposla fondiaria Ira le une ~ le allre 
porli d'hali• non era meno diverea, di quello che lo 
fosse Ira le provincie del Rogno cii Sardegna,. come 
potr•a credersi p()slihi~ di fare io Italia un'aumento 
d'imposla prediale eruza perequore i'imposla medesima? 
Come ai polen operare di farlo nel tempo io cui al 
nndavano ad itnporre altre lasse sopra p:iesi che prima 
non le avevano p:igate; o ai aggravavano grandemente 
qu•ll• eeieleoli, o •i richiedevano per rerorio governa· 
livo qu<·lle che dianzi servivano ai soli bisogni co­ 
munali? 

La siuslizia so quf8lO punto è cosi chiara, tbe io 
cre<io di non aver Dopo di spendere allre parole per 
coar~rmi1rt1 il mio assunto. 

Ma qui ni'inrontro coll'onorevole ~eoatore Arnolfo il 
quale corniociò la discut1sione pn>&ent\•, non dirò ne· 
sando ma mellt'nrto io @ran dub!Jio la Ot!~-t·asitil drlla 
prrcquazione. Egli nrg•\ 1opra lullo che vi fosse una 
coscienza puhLlira la quale invocaa.'1e questa perequa .. 
z:iùne. E~li dissr, se nuo 1n'inganno. che poleTa 1up­ 
pon1i qu .. 10 bisogno di perequazione ma che non gli 
pare,·a bastantemente dimostralo. 

lo confettso chP. quPata obiezione mi riusr.iva impen• 
sat~. Qutlli, o 8ignori, rhc hanno aludiata li maleria, 
quelli i quali ei suno orrupaii d<'lle condi1ionl dell"a· 
~ricollura in llalia, e drlle condizioni drlrimpo•la p;.,. 
diale d1rirupt>llo alla ricrh('!Ja agraria, tuttit nessuno 
eccellualo, ave,·ano convenuto che tra i vari SLali 
d'ltdli:l fravi dh·:srio oolaLile nelle gravme imposte 
sulla terra. 

lo credo che la sola ispeiione dei calasll, lo •tudio 
il pili superficiale df.i ml·todi coi quali erano 1lali falli, 
ba~lava a g1·nerare la persuasione che la quota che lii 
i1npoorv1 aulla rendita reale nelle Yarie pro•inrie 1i 
difTereoz:ia•a grandemenlt!. Vi erano ieoltré, o Signori, 
molti i quali puasedevaoo e che pcsstggooo in diTene 
provinrie del HPgno, le quali lec•ro parie di 8lali dl­ 
''·rsi: a qu1·sti era agevole fJre il confronto; e I risul­ 
tali della luro amministrazione racevaoo prova cbe mtotre 
lo un luogo. per cagioo d'eaempio, tulle le impoai. 
comunali, proviociali, erariali non arrivavano a 20, 22 
per ceolo in altro luogo ohN'pauauno il 30, il ~O e 
tocravaoo qua.i la metà Bleso della rendila. 

Ila •i era ancora qualche coaa di piil preciao, di pi6 
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determinato, che conduceva a riconoscere la nerr88il• 
della perequaeione. E questo era il controuto che si 
poteva farP dentro la cerchia depli antichi St.iti. 

lo credo, o Signori, che non •i aia alcuno che abbia 
1tudia10 queste matl'ria nelle antiche provincie. il quale 
non rieonosea rhe 101 Lii,'llria nel suo complesse Pra 
meno gra•aU che H Piemonte, e le parti propriamente 
dette del Piemonte erano meno gravate di quelle rhe 
atevano ailra l'Olla appartenuto al territorio Lombardo. 
Jn queste ultime esisteva un censimento pari a quello 
dellil Lcrnhardia, mentre vi,·evano soue altro reggi­ 
mento. :Ila I'rrnposta lombarda al di 16 del Ticino su­ 
pera\"a la media rii ll·i cirrondari posti al di qua del 
Tirino cne da 11ran tempo ubbidierono a Casa Savoja, 
del 53 per cento benché los.otro 1tati ia modo •guaio 
eeusiti, 

Co1d aveta1no il t1·rritorlo di Guastalla, il quale ave,·a 
avuto il censimento del Durato di Parma, e pusb • 
far parte degli Htali E"'teusi. quivi poteva srorgf'rai che 
il Parmigiano paga'a il '0 010 di più che noa le terre 
soggeue al Ducato di llode11a. 

Avevamo delle rrazioni di t.tarritorio toscano, le quali 
erano state n~~rrpale a ?.last1n nel Modtnrse eJ a Pou­ 
tremoli 0 .. 1 Parmigiano; in qu~te fr<.11ioni potevamo tro­ 
tare uo crnrronto an;ilogo a qut'lli che ho te.t~ accen. 
nali. A'e~Oimo infìnt• Napoli ' la ~icilia analog1mt·nte 
cen~ite, ma ron dh·er:-;a quota tassale. 

Parlerò fra bre>e •U qne;to punto alqu•nlo più lun· 
gan1rnte ri!'ponden1io 11lle oss<'r"·aiioni dt>I Sl•natore 
N.1toli; ma e~li mi perrnrt:a Ji 09servare 6n d"ora che 
per quanto (1'flllC'ro piU rigorose lo norme coli~ quali 
o•·lla Sirili:i gi era (JUO il cat.a~to, pure eai,teva una 
diftercnz:\ molto m;i:z~iore nella diveNa quotit6, la quale 
era dr) 20 per C'('DlO sopra l"uno d(•i due C'al:-iali. ci~ il 
Nctpoletan 1, mt>nlre non ,rra coo tuui gli additionnli che 
d1·ll·t I e m1·uo 01() sopra il C'&lasl;J airiliano. Poletamo in• 
fine paragon.tre la Sit·ilia tilla Sdrdt>gna, dove ron 1nctodo 
aua1uJ.;o, n1a con n1aggior rif!ore era stato ("Jlto il C'a!<1slo, 
epj>("rò la 1ero11~a paga>a il 12.80 per conio 1oprn I• 
rendita i1nponiLilt·, cioè più dt·lla prirna. 

A•evilmO insu1nma dei puoti di c11nr:-onlo io quasi 
tulle le pro,inr:i~. ~on era dunque il bi&logno di p1·re· 
quaziune, corue ai è dt·lto, una mt·ra intuizioot>, noo era 
un conct:tto grnt·rico dt-lla produzi .. ue al J rimp1·llo del 
l"impo11la che 1i paga,a; ti t!ra qualche cuaa di t•iù, e 
l'inlu11iooe o piullo:tto iJ aenao prctlico, co1nc bene lo 
chiamata l\ .. nure\ole 8ruall.re So:o Jlartioo, er;i 1·onf1•r­ 
mato dai dati dell;a 1cit'n1aj e tulio porlil~a a condu· 
dere cbe rralmrote e1isle,ano io Italia dh('rai tratta· 
menti io Jalto d'imposte predicdi. 

Qui, o :;ignori, volendo indagare che cosa la co· 
arit·nza pul.il>lica lt>Dliva io Lalt' materia~ mi rieiicrrt>L~ 
diOi1·il~ di rintrc1cci<:1rlo BOiio altra for1na, e aullo (orma 
mi~liore di qn~lla dt>llc1 sua leg .. le manifc•t.azione, cioè il 
Parlameuto. Ya io pr1•go il St·n:ilu di cooaiderare the 
hn do.Il~ prime annessioni epperò anche prima che le 
)lo.rcbe • l"U111bria, e Napoli e Sicilia 1i coogiuog.,...ro 
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roile altre provioc1e a formare il R•·gno ltaliaoo, 1io 
da qu•llil epara io dico non P""•b mai 1r,.ione no·lla 
quale quesl'arttomento non fosse con srandissimo ca· 
iore reci.to io can1po e ribadito 8<.lllo lulte lt> rormf!; 
oon pa83ò sessione ~nza che alcuno dei Ministri i 
qu>li 9'devano al ~overno dt"lla COSI pubLJira nua fol8C 
obLligato di promrllere cbe la ~erequazione ddl' im­ 
poala fon~i.ria 1an·bLe la prima, I• viù oasidua dell• 
aur core. 

B·~n lo aa l'onore\·olo B11stogi1 al quale non ei toletl 
permeU.,re di po .. ar oltre 1uila le•g• del regialro e 
bollo .. non prrndtn !"impegno, che poi non gli lo 
possibile 1d1·mpi~re, che non l"a\·rt-hLe est>guita senta 
che conten1poraoeamf'nte tti perequa:1se I' imposta pre· 
diale. Lo 11 J"onorevole Quintino Sella mio predecea· 
aore e lo so io 1lea10 per li. lrgge sulla riccbeua ruo­ 
bile; perch~ la coodi1il1ne che aernpre ei oppose all'al· 
tuati<•De di d1•lla lrgge od a qo•lunque altra leFg• uoi­ 
bl'atin d' imposi•, ru che runa dail'•llra non 11 di- 
1giun;:{·SSe ; e tutte (aceMero centro Df'lla pt-rrqu1zione 
ddl"imposla prediale. 

E qui, o Signori, mi trovo dinan:«i ad una acruaa, 
la qual• è molto gra1e; imperoccbè lii dice avere lo 
d•lo ali• leg~e di conguaglio una !orma cbe ricorda, 
1ln1POU in parte, gli aolit:lJi Stati, una ror1na rrgionole. 

SiRnori, che roloro I quali aon vorrrbll<"ro la pert­ 
qua1iont> parlej!~ino pl'I 1ish·ma rrgionall', riò mi s~m· 
bra J,,~ico per quel che dirò fra brel"t; ma che coloro 
i quali hanno dt que5lo eiat··ma uo tiinorfl taolo grande, 
che a n1e parVl' es;1geralo, at,ersino la forma prf"Seole 
dl pcrt>quaziooe ~ cosa di cui in vrrilà non 10 capa· 
eilar;oi. 

Ed invcr• 1e Il ai;lemo Òhe io eLùi l'onor• rli pro· 
porre quilndo 1ed1~Ya al go•erno in!ie111e al conte di 
Cavuur, 8P quel •istema, diro, ros~e Italo attualo, che 
coòa avrrm1110 a\·uh>? Atremn10 avolo una grada· 
1iontt 1ucc1•ssl\·a nell'uniOci11iooe di lutti gli ordini am 
wi11i!trath·i; io ble ipoteJi era poasiLile il lasciare 
l'imp·•sta prediale io uua reMionc, per c1gioo d0f1ltm· 
pio, piU eletata che in un'altra. lrt1lleo~nd01i però dal­ 
l'irupor\·i in pari grado altra l.>&Ra a cui altre rrgiooi, 
1neuu ag~ravalt. nello> prediale, fusaero atate ahituate. 
lo comprendo rbe questo sislcrna nuo avrebbe potuto 
durare a lon~o; anzi avrehlJe do,·uto redere all'uni6- 
CD1ioue, perrhè tal~ 6 il fine che 1i dl\veva r.iggiun· 
gerc: 1111 poi io co1nprcn•fo che co1oe grad11iont>, come 
m1·110 di trap~so vi pott>!Nie r&1ere on più lungo apalio 
di t.empo pr11na che ltt pcrequJziono di\f'ni:1òe urg,.nle 
e. 1i compieue. 

· Nou piacque, o Signori , non dirò al Parlan1eoto, 
pt>rchl! la qu• aliune non l"i ru trattata, ma dirò rone 
al paese quel siatem.t : l'id~• di un trapaM•> gr;.idualt, 
per quanto eaeo t.t-ndl'llt a di1ninuire gli attriti, le dir­ 
ficolLà e gl'iocon•~nien'i che l\JDO i~eparabili dii Lune 
le rìtt1lu1iooi, apparve qua!li un Ollact.110 per ruoiti 
italioaa, imp•rocchè ogni ricordo politico d•gli anlicbi. 
Si.li pare'" ruere uo peric•lo. lo aoa crtdo cbt lo 
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fosse: credo che J'uoilà nazionale sia molto l'iù salda e I 
forle, che noo pensavano colore che propugnarono la 
rapida e immediata unificazione in ngui parte della cosa. 
pubblica. Potrei dimostrarlo anche traendo argomento 
dalla oloria degli allri Jli•<'Si d'Europa: ma non ~ qut·•I·~ 
il momento a ciò opportuno. Dirò &e lo rhe quando s1 
volle assolutan1l'nle escluso Il sisten1a rrgi:Jnalt: quando 
noi, chiamati apprceso a rrggere la cusa. pulil.tlira, co~ 
ferw~ua pari ~la lealtà arc.rtl3mmo il 111s~e1110f., d1 ~01- 
fil'azioae immediata in lolle quante I~ parli d1·U ordina­ 
mento ammiaietr.nivo e 6n11n1iario. da quel momento 
non potevamo pili rsitarl'; uoi dovevamo prin1~ di tutto 
pensare 1 qut:ll.1 un1fir.az10He che ~ la base di tolte le 
altre la pt'rtquazione delliruposta prediale. Jf;, o Signori, per perequare, (W'r conguagliare su 
qual base potevamo noi f...indarci? Noi non potevam o 
fondarci che sulla base dei catasti €'Sislenti eomunque 
imperfetti. 

I compartimenti che apparisrono nd progetto di 
legge noa rispondono già agli <I S1a1i delJ"fl;1lia; lanlo 
è rero che nelle antiche provincie avete un comparti­ 
mento speciale per la Sardt'l{na: e le provincie napo­ 
litane sono io disparte d•lla Sicilia E;si rappresentano 
quei cata.11li che divrr$i di rendita censuaria imponibile, 
noi aLbianlo pur •olu10 ridurre ad unità, ma C•>me per 
leva r.einaeguirai J"unità se non ai 01~ttc\·aoo a Cl)nfronlo 
le partii 

Su que•lo pu1>lo ebbi occasione alla Camera dei D•· 
pulati di p:1r)are t'Osi ampia1nt•ntc, frall("l!Ot'nle, l'Le 
creJo di non ep~ndt>re ull1·rit1ri p 1role per dimt·&lrJrt, 
cbe una voi~ amm~aso il 1i11te1na dell'u'liDr.aiinoe i1n· 
mediala oe •l·niva as:1oluta101•nle la necessità dl·llJ 
pen·quazione dell"i1npo:1t• prec1iJlc; ~ che ammt'8:1a la 
perequa1iun" non ai :.otcva far~ che sulla base? esi. 
atente, cioè t1ui catasti e sui cocaparlimeuli territoriali 
che ai C.i.lasti risp•·n•Jevano. 

E hth.l disse i~ri il 1nit> amico il SP.ualore Ca•n!Jray­ 
Digny, quaodo aC<"ennO che qut'i co1nparti1ncnti e 1e 
1'UuLli gli antichi Stati non ad altro fine soro qui evo­ 
cati 1e non per distruggerli, e p1·rcl1è .di loro aia aprnta 
anche l;i. rnem11ria. 

Sig1•ori, se l'aumento e la perrqu.1zione 1ono un3 
oere=hlili, è egli plausibil" il meloilo che abtiia1110 se· 
guilo i ov .. ·ero qu~to m1·lodo ~ pit•no di errori e di 
f.1l1Jcia co1ne molti oratori ,·he 01i baooo prrrrduto 10 
1lennt>ro! t dtll.:'O un ammaaso di arlii1rii e di routrad · 
dizioni come lo QUJlifica .. ·a l'onor. Ple1z:i? f. d1~so u·a 
cao.s dove ind.irno si p.>s~a C<'rcare la luce e l'ordine 
come lamenta,·a l'ooore,·vle Sl·natore fi'Jrina ? è f'@li 
l'ero 6oalmeolc che quest'opera sia da tulli di1•·onrt·•- 
1at.a T è ~gli tero che la Cummiasiooe govtrnali\"a non 
J'accclti per 10&1 O )il dia Cun li1nido e qUJSi lrPpid:inte 
TOlO al ll1niillro, e il Ministro rrr pora urgt•ntJ, ma 
1eou COD\ inzione l'adotli ! 

No, o Signori, irero ~ an1i il rontrario. Se voi ci 
cbiedeLe ee qu<'st'opera ~ perfclta, D\li vi rispooJt·rPruo 
che un'opera perr,·ua in quello gen•re noo ~ pChllibile; 
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che qn•lunque opera li forci•, sia 1nrhe qurlla del c1 
taslo slohil-. ••rà lt'mpre appuntai.I di errori e di in­ 
esall<'zze. 

Ma se Tui ci domandate 1e1 falla ragione del trmpo 
in cui queAt'opera si ~ (Jlla, nl1i creJiamo che ai IÌPTIO 
ado11ra1i i mPlodi più rfficaci; ee voi ci chiedete 1opra 
tutto se i rt-suhali tli Pss:a ci pai· no coorormi alla gio · 
&tizia e alla equità, n•·D esito, o ~ignori, a diC'biarare 
che la Cl>mmis11ione govrmatlva non ba alcuna dim. 
cvi là di acC'ellarnc la resp:~n•abilità; ma dato ancora t 
ooo roncl'sao, rh0P!IS3 non l'arC"tU:isM', e rossi 1010, fo 
Solo, o $ignori, mi sentir1•i in d··bilo di 1oalenere r.he 
qur:;t' opt·ra è giusta 1 e che ai SODO rane tutte le ra­ 
gioni dl"il"•quilà. (Jlovimt111<>.) 

Si boo.tis1 a a·lunque qursl°aocusa che "'"'"uno voglia 
riconO$C1·re J"oprra propria in qut'Sta l1·gge: io la rico. 
oosru, la faccio mia, ne arcella lulla intier-J la rt-epon-· 
1ab1lilà. 

L'onore,·olt Sl•nnlortt Gio,·anola vi ha fallo la storia 
d .. lle operazioni della Commi•~iont. lo non inlcndo se­ 
guirlo in qu1•sla via, perch! non polri•i che ripdore 
ciò che egli cosl hco disse; h•n•l ar.cennrrò come 
oon vi erano che due vie a arguirsi. Una dirt>lla, 
quella dd col.1slo slabile; ma chi nou vr·de, o Signori, 
chP &f'guentto questa •ia era lo ste.;ao che riounziJro 
ad una pcrrquozionr prr li'mpo iodrOnito 1 L"allra 
indirell:t che pt>r-n~tleva di ottenrrc un rraultato nLha­ 
stanza r.1piclarnente IJC'r ml'17.0 d'induzioni, di riprove, 
ma aon mai di una di1D<>strazione rigorc..aa,-nente arieu­ 
tillC"a. 

Ora, o Signori, fra i n1etodi che si possono pi~linrn 
per ronRrguire il fine chi:s ci proponiarnJ 

1 
qu:-.11 sono 

qut·lli rbr più si approssimano al vrrol Primo 1orebhe 
sl•lo qccllo d1•sli amni. lo sh .. so convengo che se J"I. 
lalia ovcASe il sialrms d•gli affiui dall'un rapo alrahro, 
lo spoglio di qu<'sli affiui sori•bbe il 11telorlo che darebbe 
il r1·sult.110 più progaimo alla Yrrill. 

Ya è iuutill! p:iM"trsi d'illusionii qneato 1dslem1 non 
è chf' in poche proTincie., ed anrhc ivi a.dtu .. ria.mrote. 

Riso~nai,.a dunque lr0\"3rt DO OIC'todo che ro1st co­ 
mune a tulle le pro\·iocit~ eh<' si "ogli no compararP, 
e lale noa po,cva Hsere che qu..Jlo dci conlroolti JI 
co1npr1 e \·encfila; imperocchè se vi è uo ;i.Ilo il quule 
potlSa rarll:;urare il •:.tlore vero di una roaa, è 1ppunlo 
qu•llo rhe IC•luriace dal libero diballilo fra rompralore 
e •endit·are. · 

Io JepJZf'\'I pochi giorni or 1-1no le istruzioni rhe la 
CommiBB•one e il Go1·eroo davuno por lo spoglio del 
contr:Hti; e, d~bho dire il vero, mi par~·va che fo1- 
1ero eomrnameote aggiustate, e tali da poler condurre 
a verilà. 

Ua, o Sigoori, ai oppone a questo sistema non tinto 
un difl·tto di principio, quanto il modo, l"entiU, la 
qual11A doi rontraui rh• furono •pogli•li. Noo al dir.e 
già {alrncno ro~i parve a me di udire), oon ai dice gi6 
che il con1rallo di compta e vendita 1100 po181 .iare 
il \'ero valore; ma li dire, perrhè dia il Tero valor"'• 
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occorrere delle rond;zioni di tempo, di luogo, rli modo 
che non furono osservate. • 

Si è parlalo, per esempio, dei piccolo numero dei 
rontratll; si è dt•Uo, come mai da 150 mila contraui 
di <'On1pra e vendita avete preteso desumere J'cn1ità 
del Talore di lolle le torre? 

Si 6 deuo inoltre che noo 1i è preso in tutti i rom· 
partimenti un numero r~uale di coutraui, inoltre cbe 
alruoo del contraili ai ri[erivano a latifondi, nitri a pie· 
cole proprietà. 

Si è deuo infine che l'~ffeziooe, il capriccio, le cir­ 
costanze particolari possono dare un valore Hnizio ella 
propri,•li terriera. Il montanaro per esernpie il quale 
vuole coltivare egli stesso il 100 campicello, 1- disposto 
a pagarlo relatlvarnente ad un prezzo maegiote di qu•llo 
che paghi Il ricco che vuole am111iare 11 auo latifondo. 
I genovesi i quali percorrono con tanto ardire i mari, 
e 'anno a far lortuna nei lontani lidi americani, lor· 
nati alle loro case acquistano anche a carlssimo costo 
un piccolo podere, una piccola casa dove possano ripo­ 
sal:tmenle tivere gli ultimi loro giorni. 

Ebbene, Si~nori, lo credo che pf'r quanto era pnssi­ 
bile la Ccrnrnieeiene abbia fatto rc.giooe di tutte queste 
ecr.elÌl)Di per la portala che potevano avere. 

Ya prima che io pros1•gua, J)PranPllP.terui che noli un 
(eOOlllCOO che 000 dl'Ye passare serua grate auvmlone 
del Scnuto ; ed è che di mano in mano che i con­ 
tratti venivano preat·ntali alla Cvmwissione, se ne Iace­ 
vano gli spogli, quindi si vide che gli s11ogli delle 11arU 
coerispondevano agli spogli .eh_, ha diilto il tutto. Dirò 
d-Ilo Romagnc e delle ahre "ro~-incie che rurono dello 
Stato ponuficio, per esempio che gli spo0gli dei con­ 
traui in 1~rte giunaJ4.•ro tardi; nella frcua Ji ohirnarc 
il l:ivoro 1\~ra cominciato dalla Co1nmilJ3iùnC a fare un 
oonrronto ·roll.t l.Jla parte di qut·i contratti che er3no 
stati a(>l'Jili ~ eLbcne. q_uando \·enne l'altra parte rhe fu 
111 111a;!giore, lo i'pogliu di qurs1a non ca;nl1iò per nulla 
il rb1ultato clie ·dal n1iuor nuu1ero di c1>utralli DVC\'I la 
Cou1n1i1i:tivoe d1·i;u11lo. 

Ma ai ~ dt"Uo rhe erano sfugl(;li drgli errori, anzi 
1i son11 ri1ati drgli errori paruculJri orC"or•i in uno o 
in un altro di qucali spogli e ocilo l•hcllc che ai sono 
pubblicai•. 

Ui permtuaoo gli oratori, i quali hanno fallo ron­ 
damento sopr.a quesli errori, che io ooo dia loro al· 
CUD pPSn. 

Non ta mt>raviglia, o Signori, che ;o tanti rontratti, 
in tanti spngll 1i11no occorsi degli •rroM, ma la ma· 
tem:atica ic:1rgn3 rhe qut!lli errori quando li lr1lla di 
quanti" cosi grandi e cosl •arie si comp('t16ano l'un 
l'altro. 

Che imporla poi che 1iasl r.itato, ~r tsllmpio~ lo 
IPf"C«".hio di D•>ttpine dove •i parla, come uno de~li ono· 
re•oli prPopioaoti ossPrvava, di oli•Pti nl•J cirroodatio 
di Novi' Lo 1peccb;o di Drapine, boncb~ citalo d•lla 
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I f.ominhsione, ho nullo che fare colle conduaioni della 
m1·desirna. 

Che importo ae in uaa lahella dove 1i porla della 
supf'rfiric grogr~fica di una protlncia, si sia preso il nu· 
mrro che la rappre21-en1a quale era pri'l'la che fosserd 
f3tti i mularnr.nti di cirr.oscri1ione, poirhè la superftcie 
che si prPse per vera base al calcolo, fu la superficie 
cf"nsita quale risuhò posteriormente :a tale mulamentof 
Non npparis·e O<lturale la cosa che pareva co_e) 1lraoa~ 
cosl usurda a chi Ja citava• 

Cosl ai menò gran vampo di uo cootnlto, dove un 
eltare e nove are <ipparivano av.-re un valore di liré 
80im.; ma qui ancora l'errore è !arilmrnle spiegabile. 
Si frtCPTa insieme lo spoglio de' contratti dri lerrrni e 
dei r.bbricoli, po•cia il valore dei fabbricati •eoita de· 
trailo da quello dei terroni. 

Avvenn• che il prezzo d'un ellare di terreno cori 
sopravi no fabbricalo che però solo n~giunse le lire 
801m. lrasrorse fra i contraili di lemni. E chi pnò 
arguirne rhe ne aiano state in alcun modo alterate le 
conrlusiooi dt•lla Commissione? 

L'on1Jre\·ole SC'natore Farina al Bne di toUe qorste 
minulc acruse ba rauo un calcolo che era destinato dal 
suo nutore a produrre molta impressione. 

L'onort•fol~ Senatnre Fariua ha 'foluto mellere in de­ 
risione la m3tcmatica, e la ma!ematica ai ~ Tendicala: 
di lui. !!~li ha pri·ao il conio dcll'e.•len•ione dei lerrrai 
rappr<'t\rntati dai co:.traui •pogliati, poi ba preso il •olore 
di eBJi, e quindi appli~ndo qu«'ato principio al totale 
dolla 1uperOcie d'Italia ne ho conrluao che 11 ,.nJita 
imponibil• do•rrhhe esse•e di lire 3.8~0.000,000 invece 
di 872.000.000 quale la Commi'8ione l'ha calcolalo. 

A me a.irehbe assai filtile il toccnre la ragione ma• 
tem;1tica prr cui questo calrolo non ha ah·un 91Jore, 
ma fatf'llo1ndo prefPrisro di srrvirmi di un ea()mpio. 
Supponiamo, o Si:;itnori, un tPrritorio fertile come la 
p·anura d1·lli Lomb:irdia. prtndian1on~ 10 mil:i ettari, 
poniarno rhe 'i si siano spoi,:liati 2 mila conlralli ·e che' 
da qt1f'!lti ~i sfa teduto che la rendila pf'r eltare era 
di 100 lire. Finchè colcolale la aon.1 che ba la 
medt>si1no qualitll di terrPno e fate rn~iooe dei con­ 
tratti spo:;?lialÌ Sii le nel tero, VCi polrte dE'durne che 
qu1·I tt•rritorio dà un milione di rendita. Cosl se da 
un'allra parte ri~uardate on lPrritorio, poniamo di et­ 
tari 50.000 di lf'rreno mont:i@Doso , quasi sterile, e· 
quh i spogli<lle pure contralti' io numero di 2 mila, ar· 
guile p<>r AVYentura da ciò che la rendita non 6 mag­ 
~;ure di IO lire por euare. E argoinenlando da questo 
alla quan1;1n d<'lla r<•ndila gen•·rale di quel terreno avro:te 
una rendita di 500 mila lire: o co•l pei due tcrritori 
una reodila di on milione e mPno. 

lla se voi prend•I• la media ddle dU:e rendile, e oe · 
talutole con qurala I• 1uper8cie complesu di enlramhl 
i territori , invece di avere una ri·ndila di 1 500,000 
lire v.1i oe avrete una di 3,200,000 lire. 

Il Senoto vede cbiarameale senza che lo più iosi11& 
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BU questo argomento l'errore dal quale fu illuso l'ono­ 
revole Farina. 

Ora Lomando alla nostra materia, io otTermo che 13 
Commiasiono tenne calcolo delle condizioni sprciali dei. 
eontraui per quanto ~e Iu iJOSSil.J1!e, sia elirnioa~fio 
quelli i quali avevano uno epl'cinle carattere erct·z1~· 
nale, sia e molto maggiormentu moJi6caodo il saggio 
dell'interesse. 

Signori, una delle cose delle quali la Conuni~ion~ 
~ alata accusata· mentre Invece ce merita lode, fu d1 
aver modificate 

1rotcinto 
il &af.!gio dell'inn-n-sse dei primi 

dati che le erano stati forniti. Si disse: come mai e 
perrhè la Eommlssione la qua.le ba avuto da~ periti il 
eag~io d'interesse. pt•r esempio, al 5 010 I! gruma poi 
progressivamente a ridurre queste sacgio d'interesse al 
j 0 al 3 i.12 per cento, e e- o diwenat misura nei diverei 
compartimenti? 

La splegaaione più accuccia di questo cambiamcntc 
ai b-ovot non solo nelle reuifìcaeloni avute dalle autorità 
politiche " dalle Camere di Commenic, m• ai trova 
prlncipalmcute nella uec .. silé di tener calcolo d-lla di· 
versa natura dci contratti che ai eruno apogliali. 

Cosi per queste ragioni al Piemonte pel quale era 
alata g1andis11iu1a la serie dci piccoli contralti ep11gliati 
lu dato dalla Cornmtsslooe uo •aggio d'interesse più 
basoo di quello elle ebbero allr• re giooi. Euhe il 2,33 
mentre la Lombardia ebbe il 3,25. 

E la Liguria, o Signori, alla quale ti·elè io accennava, 
riferendo le ebbiesicui che ai traevano dalla DJlura di 
quei terreni e dall'indole di quegli abltatori, 4 Liguria 
chiedeva alla Commisaiuoe, e ne fanno fede mollissitoe 
petizioni di Cou1uoi, che il dBg@:iO dt>ll"inlerE'aee aoo 
fosatt ralculalu che fra il 2 e il 3 per cento. ~e non erro 
quelli che- cliiet.levaoo meno cl1itdcvt:1no il !120 per Cf'oto. 
La Commissione lo !'i11u&1e a 1,45 per rea 10: e coei uienlre 
il a;iggio 1ti iovt'1titnl'nto del d.inaro in terre ~ retico· 
)alo al 4,r:.o per cento nelle pro,·iorie o;ipulituDl', lo è 
di sole 3, 75 per ceolo io Sicilia, appunlo p<·r la ragione 
di quelle peculiari rircostaoze che l'onorevole Natoli 
~stè esponeva. 

lo vi ho mostrato con cbe criteri furono fotto le •a· 
riaiioni nel 1a~gio dell'ioltres.se; quindi vien meno l'ap­ 
punto che 1i vole\'a da quelle dedurre coutro l1t"sat~1za 
della legge. 

MA, Si~oori, non erot. non à lo aµoglio dt•i contraili 
il 1010 critrrio col quttle si aia fi'80lata la Commissione:. 
dichiaro bcnsl e ronrl'B80 cbc ('880 è italo la base pre· 
cipua d~i auui la\·ori, ma ru poslo a riprov11 ctin al1ri 
mttodi. Ma qui parimenti ai sono f•lll multi appunli, 
aui quali mi prrmelterà il S<·oalo cbe io dica poche 
parole. 
li primo appanto riguarda il con!rooto dd calasti Ira 

loro. 
Certamente, o Si~nori, se noi pnr.i@'oniamo I ca•a. 

ati i qu3li sooo nelle varie parti d"lt4!li3, a prima tziuola 
noi &iamo aorpresi dtll.i varietà loro aia nella rorn1a1 

•ia ne'le oorwe, •ia nei criterii coi quali !urano com- 
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pilJti; ma il pretendrre da ciò come la luno ba !allo che 
sia in1po!l8iliile a scorgere qut:ile 11ia l'allioeoza che esiste 
fra il aisu~ma censuario e la rendita imponih1le del­ 
l'uno • d..Jl"allro paese; il negare la possi~ililà di uo 
confronti} rra i •ari comparli101·11ti; il toglirre ogni rcde 
ai risultJti cLe se ne oUennt-ro, parini grJnde esagera· 
ziuoe. lo credo che il m~todo c.:hc è stato drnocn\nato 
da'suoi autori Raliliioi e De Olasii~, qurst1) rnetodo, tutlo 
eh~ &\·esse in sè nlcuo'ioc~rle11a, pure pote,·a dar~ dei 
risultali dcgoi di 1oolla cooeidcrt:11ione. 

Si è parlalo Jella insumcienu dei dali della popola· 
zione. Cl'rlo ~uardaodo la C05a cume la lurnellgiava 
l'onore,-ole Siullo·Piulur, il 1nisurare l:J. riccht·11a uni· 
ca1neuto dalla drnsità d<'lla popolazioon fìareLLe as· 
sordo. Le t('Qricbe che l'onorevole signor Senatore 
Siotto-Pinlor adduceva non sono prive di foDdamruto i 
ma quando ai tratta di un lempo aolo, e di un paese 
che sottosopra I! nelle medesi111e condizioni di un paese 
oel qu,Je dotpperlullo J"agricollura prevale all'iodustria; 
e quando ei lralta nl1n ~lo di esaminare la popola­ 
zione per rapporto alla rirrheiza, ma per mppurto alla 
produzione a~rari.1, ed altre~) prr rapporto all'impusla 
prcdialu locale, non si pecca contro ah:uo canone dllla 
•eienza pigliJndo la popolazione rome uo elemrulo di 
calcoli comparali vi. Il coulronlO Ira la produzione agraria 
e la dt'osilà della popola&ione ra~guagliata all'imposta 
cbr. •i pagava oci vari pa<'sl d•ll•lia è ben Jua~i dul - 
l'1·sser d<'1Hiluito di foodame11lo; ha molte rclgioni di 
prubaliilità. aebl>eoe uon po~a &cieotificameole raserc 
il 1010 ele1neoto di calt:oJo. 
Che se i risuhali del &isten1a dt•gli tttudi catutali e jl 

risultalo dt!I Bi:!tema drgli stuai etatistici, se cuel volete 
chiamarli, falli sep·1r..ita1nente runo dall'altro, 1i combi· 
nano Ira loro. •• corolronrati col krio che è il più lo3ico, 
il più scit-otiOcu, non app3risce fra loro &e oon una dif­ 
ferL•nza minimi!, che cos;i dovrassi coocbiudcmt•? Si C<JO· 
chiuderà che quell"approsa1m"ione r.he ci dau lo spaglio 
d~i r:unlratti, di,·iene una quasi ccrttzza. Cua;) io penso,, 
e in ciò mi roof1•rma l'uo3nimilà Còlla quale la Com mia· 
&ione dopo due inni di atudi lJa adouate le conclusiuui 
che aono aouopoalc alla voatra 3f'provazione. 

lo ho sentito ritl\rl da mollj oratori, e rra gli ahri 
dall"onore•·ole Senatore Arnullo, di·i brani dci Ynball 
d1·lla Conuniniont•: ho 8Pnlit•) W,zgPre qu<·Jli in cui l'o­ 
oorevolfl SPn:itore Gio,,.anola ed il marchPSe Bevilarqull 
l1nl1ugnavano il vi.Iure di rerli 1r,Ko1nenli o di rrrti me­ 
ti1di che ei volevano a•lopE'r::ire. QÙrl!lte cilaziooi lf'r,·ono 
a 1nio avviso contro J'inlendimenlo di coloro che ee oe 
•al;,:ono. 

P. n:ilurale rhe coloro i quaii ei lrovavaoo rodunati 
·ia Commi~aione e c~e do,·evano atudiarP. ogni merodo 
prim:i di sr<'glierc, Jum<'fll!iafl.s1>ro or dall'uoa, or dal­ 
J'allra pule i pregi e i dif•lli rli qurolo e di qu•llo. 

Ciò r.h~ bisogna 1tuard;1re 1i è il ritcultuto. 11 rii;ultalo 
1i ~ clJe quelli &lessi uoa1ioi di cui rurono rit.ate le 
par,>le in cootrad~iziooe dei metodi rbt •i 11<100 seguiti 
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cogli ,. cedono la m•là di questa, non 1igni6ca ponto che l'ag­ 
gravio •i• maggiore nel pruno luogo che nell'altro. 

E similmente l'eguale proporziooe non esprime la 
1lts.sa gravt>z.ia. 

D11f.1lli io ho preso ad esaminare il totale delle im­ 
poste govemntiva, provinciale e comunale che pagano 
i beni sopramdicati e mi rii~ulla che in questi beni si 
paga in media nel Piemonte il 13 40 010, della loro 
rc11d1~1. nel Modrn••• il 14 60 010 , ad Parmenee 
il 20 010. nelle Romagne il 26 20 010 e in Lombardia il 
34 !!O 010- 

Se questo specchio avesse più larga estensione che 
non ha, e rosse accompagnato da tulli gli schiarimenti 
che l'onorevole Senatore Di Revel aecennava, beo egli 
vede quali gravi e decisive conclusloui si trarrebbero dal 
un-desuno , e come non pure l'aumento che ('gli trovava 
esorliitaot<', ma uno molto maggiore se ne richiederebbe 
per poter pareggiare veramente i carichi che aooo poeti 
aulla rendita imponibile di lJlune provincie, 

Finahneute l'ha anccra un punto che il Senato dee 
tener presente, ed è cne queala legg• lascia luogo ad 
un nuovo lavoro di reuificarione. 

La Commissione ed il Governo, come ho dello da 
principio, non hanno intese di presentarvi ori conguaglio 
prt11t·nle cn'opra la quale abbia il car .. nere di l!l.iJOlula 
e matematica wetità ; '!Mi hanno inteso di presentarvi 
un'opera la quale ha luni i gradi della prnbab"lit~. I! 
qui giova, o Signori, rirordare 'che la Commissione, e1 .. 
51endo appunto di dover [are uo'op1·ra temporanea e non 
un'opera dr.finith·a ba dovute in tutta la 11ua operazione 
procedere con questa norma e con queste criterio, eioè 
che oon mai le quote che de•ono aggrava1'11i ai aggra­ 
taaarro ohrc 11 limite rbe 1i presumeva aseolutamenle 
Terac•, ed al di là del quale cominciava il dubbio; 
non mai le quote che doveaoo disg:ravarei ei 1gravu· 
sero oltre qu•I limite. 

La Commis11ione ba tempre avut l qursto rrilrrio SU· 
premo ID tulle le operazioni 1ue, di l(•oerai piulloslo 
sollo a questo limi1e, 101ichè oltrrptasflarlo; non le 
elu~~i va di menlc rhe il p•ggiorc di tuul I rieultatl 
1.1rebbe stato di apt>rtquare all'inverao; rhe era molto 
meglio non p«•rcquaro completamente, atteno:ire le di[ .. 
fcrenze lasriandone per a\ ventura 11oussislcrc qualcheduna, 
ao1i che fare un'op1·r11 a rilroso, e porgere giu1la ac­ 
casione opli aggra,·ati di lagnarsi di nst•re porltati 1 lor 
tohu in qut-lla dolorosa posi1iooe da rui col nuoTo 
aieh·ma allri si vole,·ano toP,liere. 

lo parlerò quando verremo agli artiroli porlitamente 
di alcurii appunti cbP 11i aono falli a qursta leggp; ma 
fin •l'ora nC'n posso la11riare aen1a ri11posta un'oht.ieiiooe 
l•U• dall'ooore.ole S•nalore Farina rieprtto alle lmpo· 
tte d'a"que, le quali in alcuni paesi aono at.ate com• 
prnetrate nella predialr, in allri parai 11rcondo lui non 
lo lurono. 

Quando l'onorevole St"natore Farina TOrrà rompiacerti 
di Haminare attrnlamente la qol'etinn~, l'f;li ledli che. 
nei paeei ai quali allude vi 10110 due maoirre d' im· 

bonno, dopo duo anni di etudi, votato unanimi 
altri quesla proposta di lrgge. 

Ciò rbe cosa prova T Prova che l'bonno eo•minala 
ron coooaceo&a d1 c<:1uea; che qutlle obbirzioni che la· 
luno potrrbbe crcd<re ouove, !urono già da essi anle-1 
ceJentemtnlc meditate, discusse e 1upt•rale. I 

Dopo m;1turi studi essi si aono trovati unanimi, il i 
che wi dà tutte le ragi<.ini di crt'dt"re cbe i mtlodi che 
ai 111.no 1<gui1i !o11ero •salii e conformi alla 1·erì~ ed 
alla giu•lizìa. • 

Se me lo permeltono prrnderò uo po' di riposo. 
Presidente. Si 1c1peode la aedula. 

(Dopo dieci mlnvli) 

Si ripiglia la seduta; pr .. go i signori S•nalori di ri· 
prendere i loro poaU. 

La parola è al 1ignor Ministro delle Finanze por la 
continuazione del 100 di11roreo. 
Ministro delle Finanze. Signori : ieri l'altro l'o· 

ooretole conte Di Re\'t'l anticipa11do il crnno di uo or· 
gomroto che io ii•trode,:a e 1ntrndo di rrrare, lo chia­ 
mava l'Achille d•' miei argomrali. lo non gli do vrra· 
mente laola imporla 011, percht'! a lui Dne bisogn• rcLbe 
che i dalÌ cbe fra brefl' 80ll(•JtOrrò al ~rDil10 fOKltrO J1ff'ii 
sopra più taeta arala, e rc-rrt dati di dorumr11ti 1pt>ciali 
cbe li rt ndrrel·hf'ro ancora più 1utorevvli; ma certo io 
credo che ciò cbe· vado ad .. porvi abbia valore come 
nna riprova, come nlleriore argomento d•lla bonlà dei 
rieultali che si preorntanu alle 1ootre deliLrraz•oni. 

Ho detto da principio rh• ee gli affini fo11ero oo 
1i1tema romonf! io tuna_ Italia 1urebbe 1\alo prr at­ 
•ealara qo•llo Il metodo pre!eri~ilc per sc•prire la vera 
r1·odita lmponi~ile; ma perrhè Q('O lo aono, tino era 
il [Jre ia ~eorralitt qut .. 11 rirt.rca. lo bo 'oltilo oon­ 
di meno lt>Dtt1me UD Sil~f;iO l[K'Ciale, e pt•rchè rosee fallo 
in condi1ioni analùghP bo ,·olulo tenlarlo risprtto ad OJl"re 
pie ed ai loro po., .. ,r affiliati orlle pro•lncie le quali 
1ono oell• nllo d•l Po. 

Ora per quanlo non compl..to eia il quadro che eot. 
tnpongo al St•oalo, pur non di meno euo rontiro,. molli 
btni apparlrnenti ulle op,re pie oel11• antirbe pro\linr.i~ 
ed io tari rircondari; similmente ne conlirne drlla 
Lombardia e d•ll• Romagne. In Porma rd in llodrna 
bo prrflo pPr conrronto i bt•ni demaniali affinati, come 
qurlli che mi caddero più !acilmoni. eolio mano. 

Ora da qu1·s10 spoglio, il quale non può dirsi lroppo pic- 
r. >lo, percbè si rif1•risre a 6 milioni di rt'odita, risulta co1oc 
Dl'll~ antiche provinrie quttli pii i:jtituti p1ghino di ilo· 
po11ta rrariale 8 70 rirca per r.eoto sulla corri~p<iala di 
d'affitto, nelle Romaçne paghino 12 per cento, e in 
Lomb:a!Jia il 2280 per cento. 8 qui ootatP, o Signori, 
rhe quando si parla d•gli •Fgra.i provioci•li e rom a· 
uali, e ai miauranu coll'imposta erariale, non bisogna 
diwrntirare l'eotitl assoluta "i qut>Sta; onde il dirai, 
per Hempio, che io un lu11go i ceoteai1ui 1ddi1innali 
raddoppiano l'impoela •rariale, mentre alltOve noo ec· 
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poate d'acque, che le une 110110 veramente, indubitabil · tradurre il red-lito censuario dPl!a Sicilia iu reddito 
mente govt•rnali,·e, nt:' ia torma rhe ebbero sin qui impomb.le lo ba elevato 11010 da 70 a 80 milioni, 
toglie puoto a qursta quali liii, le altre appartengono a Pl·r couseguenzu loa Comm'ssione l:a tenuto calrolo, 
consorzi, eJ i coosor&i fanno loro spese particolari per hfla più Iargum ente di quello che si potesse "rcdereo 
dit1~e d'acque e pagano somme assai rilevanti come dall"unorcvult~. preopinante delle circostanze da lui ad- 
altrove. dalle; e le ha tenute molto più in calcclu lii quello 

L'onorevole ~·arina ra un cenno ucgath·o. lo spero, che lo facettc;e la l(·~~e della espropri.uioue che egli 
quando saremo all'articolo 9, lii potergf provare lumi- citava in prova, la quale non tareva altre difl'l'rt·nzc 
nesumeute questa c11sn. che di rapi1o.ilizi..1rc nell'un coso il 100 per 25; o Dl'I· 

Tenga intanto il Senato per formo _che non rrsea~o l'ahro il 100 per 20. 
in nessun luogo i eonsorsl I q~ali ~tstono per m:it~r.1e A tnr pare evidente, io lo ripeto, che la Commia. 
idraulicbe : e 11e alcune tasse idrauliche sono alate 10 sìone siasi nto!llr:i.ta io queste più preoccupata della 
talune provincie compenetrate nell'imposta govt•rnath:u, gra,·eiia del catnsto eiciliano , relativamente al catasto 
ciò ru p<'rchè la loro natura cd indole era propriamente napolrlano di quello che se ne preoccupa9"e la h·~g··, . 
lale. sulla quale il S.ualorc l'ialoli faceva pur dianzi fonda- 
si e, parlato, e luoga1nent~, dt·lralrofia e d1.:lla crit· j mtnlo pt·r ,,rovar~ il suo 0tssu1.to. 

togam:i., e l'onorevole conle Di San Martino ieri inv ... - Ma io diceva tt•:ttl!, o Sig.1or11 rhe il sislema ftoiln· 
cavi! questo aq~1.1mento corne ronLrar10 ali' opportunilà ziur10 tiiciliano non rra: t·~uale a qu1•llo di :iupLrli. 
della l~ggl'. Signori, t indnhil_aLile cht1 qut•st~ fla~t·llo I L'v.nor~·\'ole ~Pnaturc .Natuli .i'~ f~l.lo li~ contrapposto 
è una delle couse per lo quali quesla lt·ggc 01 rend•!rè le pmalivc d .. 1 l•~aceh1 e ••li in N>)'oli, alla lassa del 
meno rarile nella eua attuazione; ma io non saprei 1 macinalo in Sirilia. ~re.: oi:1 le pri\·ati,·e a Napoli 
come per qut'!lli titoli ei pot&111e modificare una legge eran•> ben lungi dt') rendere nella proponione io cui 
di conguagl·o. Ocnsi con1pre11dJ che qualora quMto Ila· rentJc,·n iJ 1naci11ato nt'lla ~irilia. 
f(cllo tlo\'esse a,·ere 11uei coraurri pcr1naaenli e1I e:si- lo non conosco Dl•ssun p.ir~e dove l'in1posla del ma· 
sioli ai quali l'ooorevolo Di San !forlino nlludcva, an- cinalo drsse più del doppio di qut•I che d•n l'imposta 
rehbo il C:l&o cb~ il Governo venisse a proporre al prediale, nè dirò, o Signc.•ri, cl:e il macinato C·ia~e il 
Parlamenta· dci provvc.•dirn1:nli speciali, pei quali do- corrcòpellh·o di quesla iruposla pr€!dialt>. So cbe il 1na· 
'esse aversi riguardo a quei lt•rrt·ni cli~ fusscru colpiti l:inato non culprva i •oli propM1·lari di Condi, cd av,·e-- 
oclla sola o princip11I tonte di loro (.lroduzione. ~I.i di oi\'a di quella, co111c delle oltre basse di coosun10. cbe 
questi provvedi1ncnti tulli speciali non deve, n='1 può 1100 si può dire rlit! rica1tono &<'n1pre 1ul produttore. 
m~colarsi il gf'ncralt! ronguaglio b:isJl:> i.apra la r1·n- QtH·.~ta QUL':etionc dell'inciJrn11t dt·llt> t;asse ~ una ùelle 
dila 01eJia io tutto Jo l>lalo. , più lll'licato e dillìrili in erooomia poJitir-:a; j,, non in- 

lo Crt'do, o Signori, con qu1·llo c·he 10110 vt>nuto sin tendu •li tr .. ttarl.i qui; dirò be usi che anche il proprie· 
qui di>corn·udo, d'a••t•r provJlo la giustizia l! l'l1quilà tario si riB1•ntiva notaLilinrnte d1·1la lilStUl t'UI 111aci11ato e 
della leflge; m3 tal un oppositor~, amm~llendo anrbe che p~·r cons. gut·n7.a h1. sopprt·ssiune 1irl macinato rcnlle 

. ciò, pr('len-te che la sun allua2ionc sia per rinerir<.' in- rJgionevole un au111ento d'i1npos1a sui r('ddili dl·J pro· 
tollt'rahile alle pro,·incie che saranno uggravall'. pril'lario. 

lo non posso lasciare qursl'argon1e1110 in disparte; Agµiu11grrò ora rlic gli f'O'elli i qunli per avv<.'ntura 
anii nii ron\·it:nc ch;o1lt•re al Senal·> lil'en7.a di trall•rlo ha portalo in Sicilia la lil.H·rtD con1n1erciolc ni.:i suoi 
alquanto larl(amentc, e c:iò wi porgcrt\ orca~iooc di ri· priocipii, t·ffclli cliu in parlc l'onore\"Ole f'Jtoli llt:plo· 
epoudere alronorcvole Sl•nature ~.1toli, il qualt? ha ra- ra,·a, 1100 si ritt·risCono al propriet;irio, anzi IOfDJOO a 
giooalo tt.•litè d'alt:unc cos•~ tlclla Sicilia, che non pos· suo \·wul\:l;;Kio. Laddo'io t:siatevano drlle t:1rifJ'e roor1ui, 
aono poss11rai 1->Uo 1ile11zio. laJt!o,·e \·i era una protl'ziori<.' dtJle fo.bbrichc nazio .. 

• .., n0r11 n(lgO che il r.alasto siciliano uou ro:1i1c Callo Dilli, è naturale rb~, iii prifno ribJtl!IO rlc.•111: laritfc che 
io modo più rigoroso di quello che lo ro~ao il cata:1to per talune n1erci fu dt>Jl'80 per cerilo, alcune taLbricl.ic 
di Napoli; ciò che io nego • cl1e il ri~ulla10 pvtes11e tenissrro m.,no. 
equip•>r•r" la dilTerenu che vi era fra il 20 010 sulla Ma il pr<•prielario ncn ~ iu qu••to cooo. Il proprie- 
rrndita ct·nBila Dt'lle provinrie di lt'rrart'rtna ~ 1'1 t t12 tnrio eiciliano chr una volta aveva i auoi eranl, dirò, 
per 100 nelle insulari. I! non ho l1isogoo lii Cf'rrare la 11u·Jsi rh1usi Ol·llil ct•rC"hia 1tclla sua i~ol.?, <'flgi li rrra 
ragione di tale diversité in qut·lle cose che l'ouofe,·ule in tutta l'halia tt in lutto il mondo; c~li ha 011 nuovo 
preopinaole iuJi~avn; io la trV\'O in lutto il sidlcn111. merr.•1to dei suoi frutti, d1•i suoi 1grurni, bro più !Jr~o 
finan1iario della Sicili•1, il quale eril assolulanu!nte di· di qut.'llO che a'·tiva ol ll•mpo iu cui face,·a parte llel 
v.r.o d.1 qudlo di Xopoli; ma per Ouire rollo qU'81iooc Brgno tielle Due Sirilic. 
del cal3Slu I non lJi11o~nil dimcnlira.re cbe la Co1111nis- L'onorevole St>Ualoro Natoli Oli sr1nbra tar cenoo di 
1ione ~overuat1vo. quando ha voluto ridurre il relldito oo; n1a io gli Cacrio out·rvare r.hr. fro lo alrrc rO."t', 
censuario napolituno in rl•d,lito imponih•le, l'ha portato a<.'I trnttalo corn1ner1·htle chi' abbiamo 1t.1bilito rolla 
da lire 166 milioni a 261; laddove quando ha voluto Fr•ncia, •bbiawo ridollo il duio d'importazione d"l!li 

s-•~• ... 1SG:l-6t - s.i..111 ..... Rl<iM• - DW...,,;.,;;. 1~. 
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agru-ni io •·1 .. ocia a iole ' lire per quintale, da 12 lire 
che prirna p::igavano. 

Non crede •gli cbe il proprietario siciliano risentirà 
qualche vanla~g\o da questi cambiamenti T 

In quanto alla e.porluione degli olii io non ricordo 
• quale epoca risalga r onerevole Satoli q·iando p<1rt1 
del suo Octiio originario. So bene che ~li olii erano 
tas11ati d'un dJzio di esportazicne di {O hre e t 121 e 
che noi questo dasio l'ahbiarno ridono ad una sola hra 
pei paesi esteri, mentre per iuuo il Begno d'Italia quel 
dazio è tolto del tutto. 

lo cri do pertanto, o Signori, che la Sicilia non voua 
lagnarsi di auverthio aumento J'i111p1•sto: io rredo al 
contrario che ronsiderando qut•sla motleria, riconoscerà 
rhe ru falla anrhe rispt•tlo ad essa la giustizia. 

l.: ... J \O.ili. ha ragione d'Invocare, COn)B ella ra per 
bocca dell'onorevole Natoli, e come fa per bocca di 
tutti i suoi rappresentanti, che si compiano quelle strade 
cbe debbono dar vita ~ moto ai suoi commerci, le quali 
devono portare le derrate dall'mtrrno dell'isolu ai suoi 
porti. 

Di questo io convengo coll'onorevole Natolii io posso 
aaai..:urarlo che il Governo, per quanto da esso dipende, 
b1 io cima dei pt•nsieri questa nects8iti, e farà ORni 
opt•ra perchè l'isola 1i1 dotata H più prP1to del 1neui 
erdiuari e di qut'Jli più rapitli di cemunicesioni ai quali 
ci ha abituati l'odierna ci•iltA. Mii. nello •truo tempo 
sono convinto che rimpeuo ai lavori < he si sono ratti 
ed a quelli che 1i !anono nell'rsola non si possa rrpu· 
lare troppo grave al prùdullore, nè al poatullo pgorbi­ 
tante rispt·llo al rraLo dell'ltali• l'impo1ta qual.• è ata­ 
bilita colla le~Ee prr1enl•. 

lo non dirò mono della Toscana, la quale co1necchè 
1ra,·ata al pari d1•lla ~1eiliil, purP. nondimr·no non dis· 
conoare che un aggravio llt>lla aua i1npo1ta prediale non 
1i dilunga dalla @iDilizia. Dirò 1010 che in Toacana vi 
erano alcuni oneri chè 1ono itali ora compt·ncotratl or.). 
l'impoala prt.'dial11, e dei qu<ili ••remo occaaaionc di par· 
)are all'articolo 9. Con1e dirò tbe non ~ da lasriurai 
aotto sileozio l'~istenza drlla tas111 di fi\ml~lìa la qu:tle 
perrUOlCfB aoche i( Crt•dito rond1:irio, e che OMl tras­ 
formala in las:Ja aulla ricchPZZ<i mub1le non percuotf'rl 
che 11 parte relativa alla produaione dell• riccb•·•za non 
fondiaria. 

Vengo ora alle antiche provincie eubJlpiof'. 
Signori, la possibilità di on aumento della impo•la 

prt·diale nelle antiche provinrie non ~ 1tata, credo, dii· 
cono1ciuL1 da alruno. 

Lo aleHO conio Di Re1el off•·rm•v• fin dal (8j2 (e 
cita\·a molto rranra101•nte le 1ue p1rolc l"ahro giorno), 
che a•f'1ld1.1 ris~ello alla produ1i<1oe a~raria cd ai n1i­ 
gJi,,ramroti a\'Y<'rati:si t-gl1 rilene•a poaaibile 1"&1umento. 

Ma •i ~ una COii\ lii piil da eon•idtrare ed è che lo 
antiche pro•incie thbero dei diiigravi nel trmpo che la 
m•~sior parte d..Jle altre pro•iocie d'Italia Ìurooo cari­ 
cale di mogsior imp01ta. 

1 f. (j 

Parlo delle provincie di lerrar..rma non dell• Sar­ 
d··gna. 
Se ooo m'inganno le riduzioni 1·he eooo alale falle 

dopo la rCAlaure1zione in queste pro•incie po880DO ria•· 
eun1t1r11i carne se~ue: 

Per Aosta 21,83; Piemonte 2~,81; Novarrae 28,33; 
pel Genovesato 41,33, OneqLa l 8,33. 

Ora, Si1111ori, 11c questi s~ra,·i sono teri ci..mc io credo 
che lo siano, perrhé n1i appoµi.tio a doeumeuti autPn­ 
ll~·i; se a n1io ovviso è inn1·gahilc che vi è 11talo dal 
1814 a qne•t• parte un pro•rcsso nell' o~ricolwra, io 
rrl"do i:he 01111 111a 111overchia rsigt>nza qot•ll.1 rhr. le an • .. 
ti che provincie si.ino tollopo"tc ad u:i Lalil'llo di poco 
ma~giore di qut."JIO r.he esse avevano all'epoca rrnoc:t"Se~ 
faceodo oaturalmente l'ag~iun\.1 d•I dipartimento .i.t. 
l'Agogna e riaguartlando solo i terreni e OiJD I f1tb­ 
brirati. 

La quota che noi proponiamo come normale poi 1861 
aup1·ra, se i nostri c01uputi aon fallano, di circa 2 n1i· 
lioni lo impoalt? che que«Ste ttrùviocie pagav.ino ntll'e­ 
poca che bo acrconato. 

Per a1nor di brevità ouo 11111overo ali' incontro tutli 
gli aornenli che odl'impusla predial• oi ebbero dal 1814 
in poi io altre parli del R1•gno; ma se beo 1ni ricordo 
aolo dal 111-12 io qua In provincie ei ponti6c;e ebbero 
un aurncntu di quL<i 50 per co•nto, l/udena di 67 per 
cento, P.rmo di 85 per cento, la Toacana di 92 per 
centll. 

lnollro non dobhiruno d;mf'nticare che nt>lle antiche 
provi11cie alcuni vanta).:gi dalrunifirnzione dc1I 1iRte1na 
fin<ln&iilrio sono pure 11rovenuli ai proprit"ta.ri; p:1rlo dei 
proprietari di 11abili e noo d•lla gener1J;1• •lei cilwdìni. 

Co•I le rnodiBraaionl portate odia l••n del registro 
e bollo e aopratullo quelle eh• riguardano la ta .. a di 
aucc~sione non si può dii~ronoscere che hanno pur.li:ito 
un 11lliev1amento di carichi in iap~cial moito w.i prll· 
prit•larli. 

So hf'ne che 1art·bho alato per avventura migli'>r par 
Lito il C'ODll'rvort: qurllo taa.'\e eo~l come trino pt-r ri· 
1p11tlo all:1 J.,ro proporzionalit •,ed eiJteodt-rle io quella 
medesima atrt•gua a tutLa Italia; ma se quelle lasse pa­ 
iono, cosi come 1000, a laluoi degli onor1•Yoli preopi­ 
oanti aNurde ed in1:omportal1ili. 1nolto piil lo 1<1rel.tbero 
apparse •• pori.ile dapper1ullo al ••~gio in cui eraoo la 
Piemonte. · 

In quanto alle impoalc oui redditi della rirchezu 
mobile, parini indubitato, che se P1sa percuotrri mag· 
giormentc coloro cho ai dt>dir:ano all'industria e che 
vi\·ono dci comrnrrci, non pcrr.uoterà i proprielflrii 
ron1tiarii, i quali o,:gi pai;ano la l.18$01 personale e mo­ 
b l1t1re quali sono dPterm10<1le cioè su;;li in1H1i <l'una 
ricchezza formala In tutto • d io parlo di redditi di 
(ourli lli\fi.li. Il prl•prieLario cli roodi &labili se oiun'altra 
ricch1•11Q t:1l>bia, non ~ colpito io alcun modo dillla 
n1.1ova irup1>.sla di r:ui vi bo fat•o p3rola. 

Finalmeot11, Siguorl, vi è un di1&ravio ~er la pro~rielà 



- 1617 - 

TOfll'!ATA DEL 16 GlUGNO 1~ti4. 

londiaria, che rPputo maggiore di tutti, ed è quello che 
drnva dall'abolisione del canone gabellane. 

Certamente la tassa di da1io consumo che noi ao­ 
diamo ad applicare non Parà inferiore nel suo complesso 
11 canone gabellarlo: ma essa percuc; ... 1il maggiormente 
i centri di popolasione, molto meno percuoterà le cam­ 
pagne. quetli che chiamiamo comuni aperti. 

Ora l'onorevole mio predecessore commendatore Sella 
calcolava 1n dati 1talistici da lui raccolti che i comuni 
aperti, pel canone gab1·llario pagavano 3,311,953, e 
d1e la mauima parte di questo canone ~at»-llurio ossi 
noi traevano già dagli esercenti o da quelli che con­ 
sumavano, ma lo ripigliaYano come addisionale sul­ 
l'i1nposla prediale, lo 8le880 di questo fatto che Ì COffiUOÌ 
sovrimpongano la prediale per pilgare il canone gabel­ 
lario ne bo la prova dacché sono Afiois1ro; e credo cbe 
neesunc di qu1•11i che appartengono alle antiche provincie 
vorri contraddirla. 

Ora, o Signori, se ai porrà mente che pei comuni la 
quota di dazio consumo sarà prcporrionata unicamente 
•I coneumo della carne e delle bevande, •• ai porrà 
mente a r.iò che i comuni non dovranno sopracaei­ 
care per qu es to titolo ultertcmente l'imposi• londia­ 
ria, ee sopratuuo la Camera td il Senato sanciranno 
una di9poeiz:iùne lu quale motta una volta un limite, 
sia pur largo, alla fr,trrrninahilc n-imposbione di ad­ 
diiionali (girurali ''9'li Ji approt1a:-ione) da parte dei 
comuni io credo che l'aumento del tributo prediale che 
noi proponiamo non potrà direi nè eccessivo , 11C in­ 
tollerabile a queste proetncle. 

Ma o Signori9 il notevole u~i;:rnvio per le antiche 
proYincie, poiché tseo aalu rtel 1867 al .i~l per renlo. 

Sennlore DI Revel. Al 62 pl'r rento. 
Ministro delle Finanza. A 49 ntl comple.,10, • 

62 ee ai riguarda le sole terre, ed io parlava d•·I com· 
plr88o d•ll'imposto fondiaria che altual•nenle pagano le 
anliche provincie. Dunque, ripigli.1ndo il Olo del diacorso, 
ae non è intollerabile que•to aggravio prr le ragioni 
che 1000 ••nuto .. ponendo con q:iella lranche"a che 
1i iddice ad 001nini liberi, m'iocontro tuuavia io una 
obbif'1ione fattami dall'onore,·olc Marliaoi circa la D•·c­ 
Cff.Sità di lf'fnJ)Pramrnli di conciliazione. Egli l1a acru­ 
Hlo la mia inDl'Ssii>ilità e ai è marnviglialo dl·ll'inE>so­ 
ral.Jile rifiuto che teci ad ogni cont'iliar.ione. 

lo conresao cl1e quettt"accusa mi ba rauo slupire 
credeva di meritarineoe una che per atveotura fosse 
da quella •ffallo diversa. lmperocch~, allorquando, o 
Signori, io bo a"uto l'onore di prt'sied1·re la Commis· 
&ione, quando il Ja,·oro giA appal't'cchiato io tulle 
le eue parti, non ai:.peitava che l'ultima sanzione, 
In una m~1noraliile M•dula, io tista di un principio 
di conciliaione lurono tolle oh"' 700 mii• lire cbe 
collr. altre 1uccessh•e agQ:iunte arrivano quasi ad on 
milione, furono tolte dico dal carico delle antiche 
proviaci• por- trasporwrle •opra la Lom~ardia. Co•l 
forono tolte alcune cenlinaia di mila lire dalla Toscana 
per tra1portarle 10pra le l\omagoe. B qui mi r.ade in 
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acconcio osservare che qunndo si p:lrla di 1gravii si 
rado io errore, 1uenlre, la verilà è che per l'etl'ello 
combinalo d.Jla perequaz.o.:c e d•'ll'aumenlo dolla_ im­ 
posta, in niuna parte vi è diagravio; e salvo un mi­ 
nimo per due cornparti1nenti; llovuoque hav .. ·i aggravio 
maggiore o minore secondo le condizioni anteriori in 
r.ui il paese si trovava. 

Ma ciò noa hasla, non vi fu 110lo qoeato allo di 
coociliaziooe; ve ne fu un altro nel sieterna di gradua- 
1ione. Il Minislt1ro arrettò che per tre anni Ja imposta 
fosse 11abilita per taluni con1partimi>nti per soli 213 • e 
che l'ami.non tare dell'altro terio continuane oid &llgravare 
le oltre provincie. Egli non si oppooe alla ~raduazione, 
che gli parve lodevole ad alleviare la gravezza del lra­ 
pa .. o da un'imposta ad uo'allra ; e !"accolse aopratullo 
perchè IJSciava aperto l"adilo al lavoro della nuova e 
più perlella perequ.,ione. 

Finalmenle uo t•rzo termine di. concilia1ione lu dal 
MinisleM conaeotito riguar<h> ai beni r100 censiti: o~­ 
auno ignora, e in quest'aula vi sono uomini di que1tta 
mnteria peritisairni, che io queste provincie vi sono 
\·aste er,t('nsioni non censite, forse 0110 meno di 500 
mila enari. Or bene, ·per conciliazione fu neecotilo, 
600 a che non !i faccia una nuova pt'r('quaiione, che 
il prodollo ddl'imp•·•l<i che verrà dai brni non ceoe:ii 
n1·ll~ anlirhe pto'linr.ie, andasse in disµ.ral'io del con· 
tingf'ntc. assr~nato a qut•sto comparlimenlo, 

Vt•jl@a dunque l'onorl"\'Ole Marliaoi che lun,ai dal 
f;1rn1i accusa d'iufl1•88iLili1à e di ioesorahile riliulo. do­ 
l'rebbe riconosr.rre fh1• da pilrte mia e di tutti qu1-Jli 
chP hann.1 appog~i<11o il Min11tPro nella pr1·paru1iuoe, 
Dt'lla discu~ione e n~lla vol.itiono di qursta Jrg~e, \'i 
ru UD d~Bidcrio di condliaz1one grandiM1n10, "P('r rt'D· 
dere men•1 sensihile la gravPzia, che pur è inelutt;ibile 
necr86ità di quPlla uniOcazioue finaozinria che ora si 
lrauo sohanlo di compier<•. . 

Qui, Siguori, io entro in un punto assai grave e 
d1·licato, quello che ieri tu accf"nnato dau· onorevole 
coni• di 3. Martino. Gli elf,·lli poliliri di qu•'8la lep~e, 
egli disse, sono paurosi ; e citò i <15 C()nlt•simi d1•lla 
repul>hlica franc··se. lo potrei rif1pondf'rgli co1ne ru detto 
e hen d1•no, che la Franria r~pin~endo i 45 ccateeimi 
volle rrs1.ingere la rt>pu~1hlira. 

NonJin1roo io credo c.:hr. sia da meòilare (orlemente 
la qurstione dn lui pro1.osla, eo~ralullo poi se il mal· 
contt>nto fosse acrompci;:na.l•> come tgli indirò dal so• 
•pello eh• nella redazio"e e nella proposizione di queela 
legge aveege potuto in•inuaral uno epirilo di parzla· 
li là. 

Signori, se credPesi di a,·er portato nella propoala e 
nella dilosa di que•la I· gge uno •pirilo qualunque di 
pan.ialità e ep1·cialment-.· contro le anliche pro,·incie, 
noo eolo ciò mi rtchPrt hLe prorondo dulorr, ma coa­ 
r~o che 11:irel1be Un rimon;O perprlU6 dt·lla mia vita. 

Nessuno, o Signori, riconosce più altame!lte d.i me 
i benefidi che l'Italia ba ricevuto da queste provincio. 
Ne81uno crede più di 1nc rhe l'ingraliludine non solo 
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nna politica pt-rfi.ta, ma è um politica esiziale; e 
quando penso ai momenti che possono Sl)rgerf' per l'Italia 
di ar,t'lnrorlo, di pericolo, 1e~•b1·ne ìo.ep .. ri che ruue lt• 
parti dfll11 penisola ffHrt'p-~c~ranno in taC'riHl'ii ed in ah­ 
lH.'flt1Ziont-, nondimeno il mio animo si voi~~ con 
ealma sopra queste autirhP. l''o'·incie perrbè mi ala 
garante I.a loro slorl:i di molli se":oli. lo dunque re­ 
spìugo con tutto t'animo dcl me pur l'ombra di qurst'ac­ 
cusn; e mi rassicura pieuarnente la coscienza che un 
simile sospetto non potrà mai annidare m-ll' animo 
vostro. 

Mii, o Signori. rame fu accolta quPat.1 lr~ge nllorch/l 
da prima presrntata? Ct'rlan1('nte non sorse quel ru­ 
more, DO!I quella :ii:itazionr. non quella ririufrnanz;a di 
che "ll~i tanto ai discorro. T Consigli comunali e pro­ 
vinciali portarono rl.nostraiue speciali al Parlamento, 
ma esse erano impront .. te Ji molta temperanza. 

Mi si:i testimonio il Consiglio provinciale di Totino, 
drl quale molti '1i voi, Signori, Canoo parte. Che rosa 
rhirdeva r~li? Dieeva furse intollerabile la tassa? l.'011~· 
rusnva d'ingiusta, d'iniqua? 

No, tuu'alrrc ; dirtva Aolamtnte r.he 11ùo do'·"va ac· 
rettar•i l'imile impoJ:tn, 1e non 1c D due ('OnditiQni, 
cio~ colla riserva di una rf>lliHc:izione ai lavori di pe ... 
requazione onde qul'tta ri6ult:-tSflt pii.I t-satta e pii' pre· 
risa; o rol (1•rn10 prop-:i~i10 di proct>derr iro!nt-diala­ 
mente ad uo sultripartd, Ehht•ne, qu1.•11te due ron11izi11ni 
non lr al1l>i;.imo noi ar.relt:ilt•, e non le ar.rE-lti:iruo pii·· 
n3n1entc' (.t•Jando ro1niac1élrono a n1anir1·~larsl i inali 
n1nori D cui ronvrt.>Vt•le Di Sao Martino alludC'\I 't Fu 
quando lt.' passioni polifi4•l1e ai mt>11ro1arono di qui•t-la ma· 
teria, fu quando roloro <:he pr<'rt"rital'ono •il p3rtito nlla 
patria ed il municipio alla n:i11one, tentarono di 1rn1i. 
nare In quesle popolazioni dei @~rmi di di11cordia; ma 
qu('lle pi>p1Jlazioni rf1V(hlrro mirabi11nt>nte a Wli insi· 
ouazioni; invano si li.·nlò di l)(ilatlt, il paf'le rimase e 
ri111a1rt c;al1no, iacroltabilc, cQutidrn:e nt>l H.e e nel 
Parlaml'nlo. 
Qu(:Jlo che il parse voolP, o ~ignori, nt>lle anlithe 

provincie, quello rhe noi duLLin1no fare, li il auLri 
parlo. Qucsl• è la parie debole d.·lla lcgs•; a queslo 
noi doLLiamo unanirnemente sludiarc e intenrlcr~ roa 
lullo le Ione. 

Si è dello nella Camrru dei Depulali che quivi erano 
dcl cootribuenli che pagavano rispetto ad allri come t 
1 30, e che vi erano con1uni cb., paga\·ano risptllo ad 
ahri comuni come t 1 tO, rhe ,.j eraoo <"ircondarii che 
paga mao rispeuo ad allri circondari come t • a. Eh· 
Lene, o Signori, se queste cose che furooo dette da 
oomioi molto competenti, mfilto versali nella nu1trria 
1ono Vt·re, che mer .. viglia vi Cale 'oi d,.ll'aumtnlo dcl 6-l 
per cento? 

11 1ubriparto ~ P"r quri1te provincie il vern Q1111 :.il 
qual~ noi dobLi.1mo tend,.re; ed io 10no convinto di 
due co~: l'una che ae QUl'&t"opera si YUOI rare mettendo 
In comune le lo"" ed il buon volere di lulli, •i poua 
(~re in bre1·e ltmpo, nel lewpo che il Sen11ore Di Rev•I 
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lrovo lroppo acarso. Anr.i io apero che ai poasa !Jre aa· 
che io lPn1po n1inorP. Ri~ordo che la HPpuLLlira Ciaal· 
pin;J rece in un anno circa un c:itaslo pro,visorio che con 
tolta la 1u11 i1nperf1·iiooe duro mtino accolo, nè il ca· 
l~slo dt·Iìnith·o dirf'r:rì not;th:lmente da e111.o. Qui v·~ 
bi~ogno del suLriparto ~ e ques:to bisogno oun è twnlito 
aolamPule dal 1852, romo 11i accennava, m;,a da tempo 
hen piil lontnno; il S('Oill'lre Di Revel ben lo aa; e sa 
che si f'CIOO sempre trorate immense diffirohA; indarno 
il suhrionrlo ai ~ volulo da lui e da ohri uoniini di 
di Sia~; tu Ili naufragnrono •gli acngli drgl'iulerP88i, 
dellli t>rrori, dei prrgiudiiii. Ptrò ben di1111e l'onort~vole 
mio celi•~• il Miniatro dei L&>ori PubL\iri. l'altro ~iomo 
quando ansltone che il ll-Olo modo di venire al Pubri­ 
p<trto era di cominr.iare dall'aumeolo dell'impos1n, per· 
eh~ qo('ala apin~P. di nrcrtisilA a toglit>re le 11p<.>rrqua­ 
z:iQni rh~ attualmente f·sistono; Pd io prllso che colui 
il quale avrà la !orluna di compire l'npPra del •uhrl· 
porlo nelle anlirhe provincie, avrà la benedizione del 
poese, e !ani si che quell"apparenzo di o~grnio che 
alcuni comhallono si converlirà in~rre in un princi11io 
!erondo di olililA p•r il pa .. e. 

Signori. primn di Onire io dcLbo rispond•re ad al­ 
cune parole d<·l oonle Di Revl'I, le qu•li ebbero un 
c<1raurre quasi per&0nt1le. 

P.~H di•se che non Jiotevn votare in suffragio di quc· 
flla Jr~!!~ prr<'h~ i anoi 11ludi r le aufl disn.n1i11e lo con· 
durtu·ano a oppo!ita conclut1inne ~ n1a so11giunse rbe l'fdi 
non ai rollocava DPlla posiziona di un avv1·rsario del 
M•nish·ro che quando rt'rca di far rr1ping1·re una pro• 
JiOllla 1111nistPri<ilr abbia inleniione di surrogarlo qua· 
)ora e~li stimi di ritirarsi. 
Il Mini•lro delle F1oanze 11 bene, diren il conle Di 

Rt>vel, che in qualunqufl! circost11n11 noo potrei mai ve­ 
nire a surrogare nè lui. o~ qualunque allro membro 
del Gabinello. Su cerle quistioni ho convinzioni ao• 
lirhe e profonde cbe io mai ocon!e"orò per lor parU! di 
un Gabineuo. lo rispeUo td onoro i sentiinenti ai quali 
il ronle Di Re1'el allu1te: per me non •i ba nulla di 
piiJ sacro che riò (';be 11i allif"nC all'iolhno della Co· 
scienza, ma il signor tonte Di ReYrl 1 sua •olla con· 
fe'8eri che la sua posizione per r.iò 3J•pUUlO è meno 
normale nel giuoco delle ialiluzioni ruppresenlalive ed 
è più di!licile. · 

Senolore DI Revel. Domando la parola per uo folto 
personale. 
Mlnlstl'O delle Fln&nze. lo comprendo perlella­ 

mrnle clic l"uomo polilico che ,,er i suoi precl'<lenli 
b;a autorità di oome e arguito di emici rermameole ~i 
opponsa allo proposle di un Ministero quando egli ap· 
punlo inleadc di aurrogarh>. l'iè di cib gli ro !orlo: nh 
•lludo ad omLizioo di polere: il cnnl• Di Revd A 

bt!ne per esperit·nia quali sono le am .. rC'J&e t'd i l'iolori 
c:he J'ar:compagnano, rna riroooaco la nobiltà del aco· 
i;mcnlo di chi crede l"r meglio ~li atf;U"i del paeoe, e 
l'llj{gere pili alilmenle la cosa pubblica. Ma quaodo allri 
noa •uolt o aon pub !ar <lò, la lai cuo io rndo che 
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•gli debba molto aeriam•nte riO•ttero al suo voto nelle 
qut'lliooi che loccaoo alla soetan1a dell'ordinamento O· 
D:Jnziario ed amn11nistrativo, e per censeguenza all'esi· 
•t•nza ,,,..., del Gabineue. 

Nun dico ehe r~li debba dure il voto contro la eua 
eoscienze ; dico solo che pri!11a di portare nella hi­ 
lanria il peso della sua nutoriLà egli dt>hlia rifleuere a 
quelle conseguenze, alle quali non 'tuole o oon può 
provvedere, 
Pruldente. La parola è al Senatore Di R"•el per 

un ratto personale nei termini dPI ,_egolamenlo. 
Senatore DI Revel. Non dubiti , signor Presidente, 

che non ml allontanerò dalle prescrisioni del Ro~ol•· 
mt>nto. lo noo poteva mai uspctturrni che una dichia­ 

. razione da mc faua roRl eaplicitnmente , quPflll rio~ 
che io non era nrlla condizione di uo avtersario po· 
Jilico, il qual .. , cercando di fw.r rt"lviog"re una li•Jitge 
presentata dal Jlinii?-lero, si pone r.ome successore al 
medesimo se tiene rovesciato , io noo doveva , dissi , 
aspettarmi cbe una tale dichiarazione , colla quale io 
volrva uniramente alludere all.a cosa e non alle persone, 
avesse da indurre l'onurevole Ministro drlle F1oan1e a 
eonchiudere la brillante sua oraiiuoe con una· perora• 
1ion• che cade da ~. 

lo non ho mal pr1•lreo, e mi è lestimonio il paese 
io cui da 16 anni parlo d.,lla tribuna , e non ho mai 
an1Uito di rae1:r capo di un partil..i, di rarrni guiiln di 
nessuno; hu ee1nprt> ei-pre~110 liberaruenlr, 1chirtl;l· 
mente~ corai.:~iot'a1ncnte la wia 1 pinionr, cu;.te11tn Re 
taluno la dividesse, ma Mt11u aver m;1i cerrato di fare 
at1C'renti e pormi con..fl)Uiero d1 nc>&."uuo. Vi sono in 
quest'aula parecchi che hann•• fa.Uo p:.irte d<·ll',..hr" ra1no 
dcl Pdrlamento, e mi 1otranno testimoni 11e io ahLia 

a•uto rnai questa vanità. no rello le finanze io tempi 
piuuosto difficili, me ne aono cavato come meglio ho 
potuto, •d il giorno in cui bo lav.ialo il portafoglio io 
lo conaidrrai con1e uno dt!i più hei giorni dt"lla mia 
vila, prrciò in ncBJ.una circostanza feci nllo per risalire 
al potere. Se ho parlato do·lle mio convinzioni in que­ 
&t'ocr•u~ione, egli f._ pl!rchè sono antiche, profondC', im­ 
molahili ; rna vi è altresi in me un senlimento pro­ 
foni:!o, antico ed immut.aLite de4 doveri \'erso il mio rt', 
vrrso la inia patria, al quale credo obl>edire e che fa 
ttl che srn7.a gratissimi moli•l io non purLi ~ai in di· 
8CUR!tiione quel r:lie concerne qucll~ mie -convlniioni. 
Quindi io non piJi;:<o accellare Oeieuna delle ouer,·a· 
rioni che il signor llioistro delle Finanze volle formi 
in queala cirr,oelania, Jk·rrllè oon m'irr1prd1ranno dal 
dar~ !I n1io voto co11tro qu~t;1 lt'Jf!e, lliC ai m;.ntieoe 
quale è, o darlo favorevole, ao il signor llioietro 11prà 
arrenderai a ciò ch'io credo giuato e neceasario. 
Presidente. il signor Ministro delle Finanze avendo 

lcnninato il suo diaC'orso, il prin10 oratore isrrilto 1a­ 
rehhe rl Senatoro Di Revel, il quale ai 6 fallo iocril'cre 
p~r p<irlare la srconda volta• t~gendo a rilenersi cl1e 
or• parlò gempliccmente per on fallo personale. Lo in­ 
vito quindi a dire .. intende parlarr ora o domani. 

Voci. A domaui. 
Senatore Di Revel. Parlrrei domani , se non ci b 

nulla che osti. 
Presidente. Dvmani donqu1~ al lorco prrci110 Ti 

11arJi ariun11n~-1 pubblica; pricna per la di!'CUssione drl 
progcllo di lrgpe per cui qucal'oggi ha (allo isldnEI il 
11ignor ~linistro dl·lla Guerra, puscia per la conlinua- 
1ionc della prest•nle di2'CU'11ione. 

L'aduoauza è sciolta (ore 5 114). 
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